


Canssimi, 
ho ritenuto utile presentare alcuni punti 
della lettera pastorale per il 2010-2011 
del nostro arcivescovo Mons. Andrea 
Bruno Mazzocato che porta il titolo 
“ASCOLTA, FIGLIO, LE MIE PARO- 
LE” (Prov. 4,10). 

Che fine fanno le parole ispirate da Dio 
quando entrano nelle nostre orecchie? 
Quando le ascoltiamo con profondo 
interesse e le conserviamo nella memo- 
ria e nel cuore? 

L’arcivescovo nel “pellegrinaggio” che 
sta facendo nelle foranie e le parroc- 
chie constata che “il popolo friulano si 
è come un po’ smarrito e ricerca una 
nuova identità fondata su punti di riferi- 
mento sicuri e condivisi, su valori che 
diano senso all'esistenza, su legami 
comunitari forti e solidali”. Chi ci indi- 
cherà la strada giusta? E la PAROLA 
DI DIO, 

Tanti sono i disorientati nel mare della 
vita e solo la Parola di Dio porta la 
gioia e la speranza aiutando a superare 
le tristezze e le angosce. Non possiamo 
limitarci a conservare il passato o la 
fede, è necessario vivere il “mandato” 
di Gesù: “Andate! Annunciate...!” Per 
essere cristtani, e il cristiano è missio- 
nario, è indispensabile farsi “DISCE- 
POLI”, accogliendo la Parola del 
Maestro costantemente. 

Ci sono CONDIZIONI per 
ascoltare la Parola di Dio. La 
prima è: - bisogna saper 
ascoltare la parola degli 
uomini; la seconda è: la 
Parola di Dio è un DONO 
che si comprende nella 
FEDE; e la terza è che per 
accoglierla bisogna essere un 
terreno preparato. 

Tutti cerchiamo qualcuno che 
ci ascolti, ma non è facile 
saper ascoltare un’altra per- 
sona. Più aumentano i mezzi 
di comunicazione e più cre- 
sce la solitudine nel cuore. 
Manca il coraggio di ascol- 
tarsi, di stare uno di fronte 
all’altro, di guardarsi negli 
occhi... è più facile comuni- 
care a distanza perché il dia- 
logo è meno impegnativo. 


OSTACOLO all'ascolto sono i tanti 
impegni che costringono a rapporti 
frettolosi e superficiali e diventano 
anche SCUSE per un dialogo impegna- 
tivo. In una società dove le persone non 
sanno ascoltarsi, la parola muore, 
diventa chiacchiera superficiale e 
vuota. 

La Parola di Dio, la Sacra Scrittura, É 
DIO CHE PARLA OGGI AL SUO 
POPOLO, è il Vivente che invita alla 
mensa della Sua Parola e del Suo 
Corpo e Sangue. I cristiani non sono 
discepoli di un maestro morto che ci ha 
lasciato una bella dottrina. Siamo 
accompagnati ogni giorno dal nostro 
Signore Gesù Cristo che tiene vivo in 
noi un dialogo di parole, di cuori, di 
vita, fino al raggiungimento della 
COMUNIONE dei Santi quando vedre- 
mo il VOLTO di DIO. 

Non dimentichiamo Cristo, non stac- 
chiamoci da Lui. Egli continuamente 
VIENE. Il cristiano non fa parte di un 
“partito” (che è sempre partito e non 
arriva mai), ma di Cristo: VIA - 
VERITÀ - VITA. 

Si ha l'impressione che la comunità 
stia costruendo la Torre di Babele, l'IO 
vuole sostituirsi a DIO. 

Il bene di tutti non è il mio interesse, il 
mio tornaconto... non è l’immagine... 


Cresime - Plasencis 17 gennaio 2010: Fachin Leonardo 


La 





Anche nella nostra zona esistono 1 
“bulli” minorenni che sfidano, forse 
perché non hanno nulla da perdere. 
Esistono ancora genitori educanti? 
L'educazione è rendere l'individuo 
capace di affrontare le sfide che la sua 
esistenza personale e con gli altri, pro- 
pongono. Educare e trasmettere valori e 
il lesame con la religione è naturale. 
Anche le religioni educano, insegnano, 
trasmettono valori, dogmi, libri sacri, 
liturgia. Oggi la crisi è “crisi di intelli- 
genza”: siamo super-informati, ma non 
sappiamo ragionare. E poi c’è la crisi 
ci trasmissione generazionale. I valori 
familiari, religiosi, morali, non sono 
patrimonio scontato. C'è ignoranza 
religiosa. Ci sono tanti giovani che 
sono eredi senza eredita e costruiscono 
senza progetto. Ma Dio è all’opera nel 
cuore di ognuno: dipende dal far si che 
la saggezza umana si incontri con la 
saggezza di Dio. 

Auguro a tutti, in modo particolare a 
chi è lontano, nelle varie parti del 
mondo, di imparare CRISTO che 
VIENE ogni giorno. 

BUON NATALE e un sereno anno 
nuovo. 


Sac. Giovanni Boz 
Parroco 





Saluto della Redazione 


Stamo felici ed onorati di proporre 
alle nostre due comunità divise dal- 
l'oceano, questa raccolta annuale 
di notizie di vita familiare, parroc- 
chiale e paesana, antica ed attuale 
che è il nostro bollettino parroc- 
chiale 2010. È il frutto di un appas- 
sionato lavoro di ricerca che ci fa 
ricordare e riflettere sui cambia- 
menti straordinari che si sono sus- 
seguiti nelle cose e nelle persone e 
sui valori di un tempo; è una 
sequenza di rappresentazioni scritte 
e fotografiche che ci rammenta, 
nello stesso momento, che le nostre 
due comunità sono vive e vitali e 
pur evolvendosi e plasmandosi con- 
timuamente con lo scorrere degli 
anni, conservano con rispetto la 
loro storia. Fer sua vocazione e per 
tradizione la nostra parrocchia ha 
sempre contribuito a salvare e pro- 
teggere l'integrità religiosa e cultu- 
rale della sua gente, ed il bollettino 
parrocchiale è un tassello annuale 
del nostro vissuto storico e contem- 
poraneo posto a favore di tutta la 
comunità pantianicchese sparsa per 
il mondo. 

Ma spetta anche a tutti noi, ed è 
nostro dovere, mantenere vive que- 
ste pietre miliari, 1 valori più penui- 
nî che costituiscono l’anima dei 
pantianicchesi. 

A tutti piace ricordare “come erava- 
mo”, insegna un antico poeta lati- 
no, “perchè saper vivere con piace- 
re il passato, è vivere due volte!”. 
Informiamo i compaesani che il 
2011 è un anniversario importante 
per Pantianicco: si ricordano i 100 
anni della costruzione del nostro 
“tempio” e i 100 anni dell’inangu- 
razione del Cimitero. Con una pub- 
blicazione, un numero speciale del 
bollettino parrocchiale, intendiamo 
ricordare, sottolineare, elogiare 
persone e futti, avvenimenti che si 
sono sussegniti in un secolo al di 
qua e al di là dell'oceano a favore 


della nostra chissa. David Maria Turoldo 

i Bon Nadal! 

Î 

(È pa l’an c’al ven salùt amòr e ne sorta di ben! | 


Se qualcuno è depositario di qual- 


che memoria tramandata da nonni 


e bisnonni, su questo argomento, 
farà cosa gradita a farcela perveni- 


Fe con “cortese urgenza”, 


É Natale! È Natale oggi per noi che 
corriamo sempre più freneticamen- 
te, con il rischio dì perdere i suoi 
valori più profondi. È occasione per 
una piccola pausa di riflessione, 
per tornare in noi stessi e suardare 
con altri occhi il mondo che ci cir- 
conda, per rendere sinceri gli augu- 
ri che ci scambiamo in questi gior- 
ni, per far sì che non sia assente 
proprio Il festegglato: Gest. 
Abbiamo tutti bisogno di una tre- 
gua, di una sospensione, di una 
parentesi di dolcezza nella vita quo- 


Mentre il silenzio 


Mentre il silenzio fasciava la terra 
e la notte era a metà del suo 
COFSO, 

tu sei disceso, 0 Verbo di Dio, 

in solitudine e più alto silenzio. 
Fin dal principio, da sempre tu sei, 
Verbo che crea e contiene ogni 
COSCÌ, 

Verbo, sostanza di tutto il creato, 
Verbo, segreto di ogni parola. 

La creazione ti grida in silenzio, 
la profezia da sempre ti annuncia; 
ma il mistero ha ora una voce, 

al tuo vagito il silenzio è più 
fondo. 

E pure noi facciamo silenzio, 

più che parole il silenzio lo canti, 
il cuore ascolti quest'unico Verbo, 
che ora parla con voce di uomo, 
A te, Gesù, meraviglia del mondo, 
Dio che vivi nel cuore dell’uomo, 
Dio nascosto in carne mortale, 

a te l'amore che canta in silenzio. 





fidiana: ci sono I fastidi e le ansie 
di tutti i giorni, ci opprimono le 
continue cronache di violenza, i 
Iutti collettivi, il timore delle malat- 
te, l'incertezza del futuro per i pro- 
pri figli.., e qui ognuno completi 
per conto suo questo sinistro elen- 
co. Invochiamo una tregua di 
Natale, per ritrovare il senso della 
condivisione del percorso comune, 
del dialogo, di un sorriso, di un 
abbraccio, semplicità dimenticate, 
eppure essenziali, vitali. 

Preghiamo affinché il Bambino che 
nasce ci regali un po'di gentilezza e 
di calore umano. Un gesto di soli- 
darietà, un desiderio di speranza. 
Buon Natale! 


sinonimi 
eai collaboratori del 
Bollettino 
Parrocchiale, 
QUAGAUAV QU 
Pantianicchegi 
residenti e 
sparsi per il mondo 
un Felice Natale 
ed unBuorw2011! 





USE 


MADRID 2011, 
LA GIORNATA DEI GIOVANI 





A Madrid, dal 16 al 21 agosto 2011, 
si terrà la prossima Giornata 
Mondiale della Gioventù, preceduta 
da una settimana di accoglienza dei 
giovani partecipanti, provenienti da 
ogni angolo del pianeta, nelle varie 
diocesi della Spagna. 

Si tratta di un appuntamento che si 
inserisce in una lunga scia di incon- 
tri voluti da Giovanni Paolo II a par- 
tire dagli anni ‘80 per comunicare 
col mondo giovanile, da lui definito 
come “il presente e il futuro delle 
società”. 

In breve è un modo per renderci 
partecipi di quella comunione uni- 
versale che è in grado di creare 
ponti di gioia, un’occasione per sen- 
tirci chiesa sparsa nel mondo rac- 
colta in unita, un momento per capi- 
re come la giovinezza sia ancora 
oggi ricercatrice di senso e verità, 
un’opportunita per offrire delle 
giornate di speranza per il mondo 
intero. Si svilupperà con incontri di 
catechesi e momenti ritmati dalla 
presenza di papa Benedetto nella 
grande Leglia del sabato sera a cielo 
aperto e nell’Eucarestia conclusiva 
della domenica mattina. Per chi 
resterà a casa, la tv italiana trasmet- 
tera le clirette. 

Per la diocesi di Udine, il rifemmen- 





to è la pastorale 
giovanile che 
organizza l’e- 
sperienza (i 
contatti sono 
giovani(@pgu- 
dine.it e 
0432/414522). 
È davvero 
un'ulteriore 
tappa di un 
cammino Vivo 
che ha toccato 
Roma, Buenos 
Aires, Santiago 
de Compostela, 
Czestochowa, 
Denver, 
Manila, Parigi, 
di nuovo Roma 
per il Giubileo 
del 2000, 
Toronto, 
Colonia e 
Sidney. Il tema 
scelto è la 
parola paolina 
“Radicati e fondati in Cristo, saldi 
nella fede” (cfr. Col 2,7). 

I preparativi della giornata sono 
stati avviati due anni fa con la scelta 
del logo, dell’inno ufficiale e del 
sito www.madridll.com che 





accompagnera in questi mesi 1 circa 
due milioni di giovani attesi. Anche 
tu puoi essere tra questi... pensaci, 
non mancare a questa occasione. 
Hola! 

Denis Passalent 


Pantianicco anni ‘30 - 
Alunni nati nel 1919-20, 

Si riconoscono. Brandolino 
Angelo (Cita), Della Picca 
Ezechiele (Zario), 
Manazzone Ugo di 
Romana, Visentin Onelio, 
Della Picca Adelino e 


Annibale, Cisilino Amalia 
(dal Ros), Cragno Vilma, 
Cisilino Onelia, Cragno 
Teresa, Cisilmo Lina?, 

a Manazzone Esne, Cisilino 
Serena, Toppano Mafalda, 
Cisilino Iva eArmanda 


DON MAURIZIO ZENAROLA 
VICARIO FORANEO 





Il 18 luglio, final- 
mente dopo la par- 
tenza di don Plinio 
e dopo alcuni mesi 
di mancanza di una 
suida ufficiale, 
ecco la nomina del 
nuovo foraneo di 
Variano. 

Don Maurizio 
Zenarola è nato a 
Rizzolo 18 ottobre 
1946, è stato ordi- 
nato sacerdote il 24 
ottobre 1970. Dopo 
un periodo trascor- 
so come educatore 
in Seminario, è 
stato nominato 
responsabile 


dell’ Opera diocesa- mente il mandato per il nuovo Ministero Pastorale 


na vocazioni, carica 

che ha tenuto dal 1973 al 77. 
È poi entrato a far parte degli 
Oblati Diocesani. In questa 
veste ha svolto attività di pre- 
dicazione in missioni al popo- 
lo, tridui, ritiri per ragazzi e 
adulti in tutta la diocesi. Dal 
1979 è stato collaboratore 
nella conduzione del Santuario 
e Casa Esercizi della Madonna 
Missionaria di Tricesimo. 


Informiamo 
i nostri lettori che 
è attivo l'indirizzo e-mail 
del bollettino: 
quipantianicco@libero.it 


per inviarci 


tutte le 
informazioni che 
desiderate 





Docente di religione per alcu- 
ni anni allo Stringher, dal 
1981 al 1991 è stato anche 
responsabile diocesano 
dell'Azione cattolica ragazzi. 
Attualmente era responsabile 
della Casa esercizi e del san- 
tuario della Madonna 
Missionaria di Tricesimo, 
incarico che ha svolto dal 
1995 al 2002 e dal 2004 ad 
Oggi. 

La Forania di Variano com- 
prende tre comuni: Basiliano, 
Campoformido e Mereto di 
Tomba per un totale di circa 
23mila abitanti. 

Don Maurizio, oltre a vicario 
foraneo, sarà parroco delle 
sette parrocchie del comune 
di Basiliano: Basagliapenta, 
Blessano, Basiliano, Orgnano, 
Variano, Villaorba e 
Vissandone. Per coordinare 
queste comunità don Maurizio 
potrà contare sulla collabora- 
zione di don Adolfo Comelli, 
di don Roberto Nali e del cap- 





Don Maurizio, suor Fabrizia, suor Ancilla e suor Gigliola; in corteo per recarsi in chiesa a prendere ufficila- 


(foto Mattiussi Basiliano) 


pellano militare don Albino 
D'Orlando. Il nuovo Foraneo, 
don Maurizio Zenarola, ha 
fatto il suo ingresso solenne, 
di inizio del suo nuovo 
Ministero Pastorale, domenica 
19 settembre. 

È stato accolto da mons. 
Gherbezza, in rappresentanza 
dell’ Arcivescovo, da tutti 1 
sacerdoti operanti in forania, 
dalle autorità civili, da parec- 
chi fedeli di tutte le parroc- 
chie del comune di Basiliano 
e da alcuni rappresentanti 
della forania. In questa gior- 
nata hanno iniziato il loro 
ministero: suor Fabrizia, suor 
Ancilla e suor Gigliola, del- 
l'ordine delle Dimesse che 
collaboreranno con don 
Maurizio per le varie neces- 
sità pastorali. 

A loro, la comunita di Pantia- 
nicco augura un ben arrivati e 
buon lavoro! 


Il Festival dei giovani a Medjugorje. 
Racconto di chi ci è andato per la prima volta. 


Rinfreschiamo la memoria 

Il 24 giugno 1981 alle ore 18.00 circa ci 
fu la prima apparizione della Madonna 
in una zona raggiungibile da un cammi- 
no ripido detta Podbrdo nei pressi di 
Medjugorje. Rilievi in bronzo che rap- 
presentano i misteri giolosi e dolorosi 
del rosario sono stati posti lungo tale 
cammino nel 1989, 

La statua della Regina della Pace, scol- 
pita secondo il modello di quella che si 
trova sul sagrato della chiesa e stata col- 
locata sul luogo delle prime apparizioni 
in occasione del loro 20° anniversario. 
Per i pellegrini, la salita sulla Collina 
delle Apparizioni è un incontro con la 
Vergine attraverso la preghiera persona- 
le e la preghiera del rosario. Ai piedi 
della Collina delle Apparizioni si trova 
la Croce Blu, innalzata nel 1985. 

La Vergine non è sempre apparsa nello 
stesso luogo, alle stesse persone o agli 
stessi gruppi e le Sue apparizioni non 
hanno sempre avuto la stessa durata. 
Non si è manifestata solo ai veggenti 
(aMedjugorje un gruppo composto da 6 


n 


ragazzi) ma anche ad altre 
persone di qualsiasi età, cul- 
tura, razza o interesse. 
Attualmente in tante parti 
del mondo, solo ad alcuni 
vessenti la Vergine si mani- 
festa quotidianamente men- 
tre per altri la frequenza è 
mensile o addirittura annua- 
le. Dal 1987 1 messaggi per 
la parrocchia ed il mondo 
sono trasmessi il 25 di ogni 
mese dalla Madonna tramite 
la veggente Marija. 

II festival dei giovani 

La prima settimana di agosto di ogni anno, 
Medjugorje ospita un particolare avveni- 
mento che rasgruppa giovani (e non solo) 
provenienti da tutto il mondo per festeg- 
giare l’incontro con la Madonna. E’ un 
occasione ci raccoglimento, preghiera e 
riflessione ma anche di canti e di festa 
chiaramente ispirati e adattati per il tipo di 
pellesrim presenti. Il festival dura circa 
una settimana e coinvolge la parrocchia e 
l’intera piccola Medjugorje. 


- Don Giovanni e il suo gruppo in preghiera - agosto 2010 





Raffaele e Silvia sul monte Krizevaz - agosto 2010 


Il nostro viaggio 

Per me e per Silvia era la prima volta a 
Medjugorje. Ci sono molti aspetti e sen- 
sazioni che non sono in grado di descri- 
vere sia perche decisamente personali 
sia perchè certe esperienze sono partico- 
larmente difficili da spiegare. Tra le più 
suggestive ricordo senza dubbio la piaz- 
za adiacente alla chiesa parrocchiale che 
durante il festival si riempie di oltre 
50.000 persone (lo stadio Friuli ne con- 
tiene circa 30.000) molte delle quali 
portano con sé le bandiere della propria 





nazione che svontolano continuamente. 
Esservi in mezzo è una sensazione sin- 
golare soprattutto nei momenti di pre- 
ghiera e di raccogliemento più intensi. 
Migliaia di giovani si inginocchiano per 
terra, si concentrano in meditazione, 
pregano ognuno nella propria lingua ma 
sanno fare silenzio, irreale e suggestivo 
durante le apparizioni (verso le 18.40) e 
l'Adorazione Eucaristica, Non uno star- 
nuto, non un lamento, un chiacchieric- 
cio; nulla. Una moltitidine, una folla in 
completo abbandono alla Madonna. Le 
parole non rendono, sforzatevi di imma- 
ginarlo. E poi ci sono i canti e le pre- 
ghiere, Sotto il tendone dietro la chiesa 
si trova l’altare (durante le grandi mani- 
festazioni, tutte le cerimonie si svolgono 
all’esterno) ma c’è spazio anche per il 
coro e tutti i musicisti che accompagna- 
no dalla mattina fino alla sera i pellegri- 
ni durante le funzioni religiose. I canti 
sono in latino, inglese, francese, italiano 
e croato ma dopo la prima strofa tutti ne 
apprendono le parole e si uniscono al 
canto. 


Riflettendo a mente fredda mi chiedo 
tutt'ora come fosse possibile quella par- 
ticolare armonia e comunione tra la 
gente. Al di la dei momenti di carattere 
religioso penso anche solo a tutto quello 
che significa radunare in piazza così 
tante persone. Eppure si riesce a fare la 
comunione senza spintoni, a prendere 
posto a sedere oppure in piedi senza liti- 
gi e a lasciare la piazza al termine della 
giornata quasi tutti contemporaneamen- 





te per le piccole vie di Medjugorje con 
la massima rilassatezza. Inspiegabile. Se 
penso a cosa succede da noi quando 
siamo in fila alla cassa di un supermer- 
cato mi viene da sorridere. 

Senza dubbio impressionanti sono la 
collina delle apparizioni e il monte 
Krizevaz. Non tanto per la lunghezza 
del percorso o la loro altezza bensi per 
come è fatto questo percorso. Il cammi- 
no sembra un letto asciutto di un torren- 
te di montagna con tutte quelle rocce 
che sbucano dal terreno, spigolose e 
minacciose, a volte bisogna appoggiarsi 
con le mani per non perdere l’equilibio, 
Eppure ho visto persone scalze, con le 
stampelle, anziane e con grosse diffi- 
colta arrampicarsi lungo questo percor- 
so che porta alla cima senza lamentele e 
senza perdere il passo. Durante le salite 
ci si ferma per pregare la Via Crucis, 
Don Giovanni ci accompagnava in que- 
sto percorso con preghiere e niflessioni 
molto toccanti e profonde. Penso che 
Medjugorje sia un luogo speciale che fa 
bene anche ai sacerdoti. In particolare 
Don Giovanni, per quello che posso 
dire, subisce una trasformazione interlo- 
re che lo rende diverso, A chi avra occa- 
sione di recarsi in pellegrinaggio assie- 
ma a lui consiglio di approffittare di 
questo avvemmento. 


Conclusioni 

Ognuno, in merito a Medjugorje, trae le 
conclusioni più disparate. C'è chi non 
puo fare a meno di piangere, chi si 


nconcilia con la chiesa e nscopre la pre- 
ghiera, chi è sottoposto a momenti duri 
di fronte a scelte difficili, chi torna a 
casa con un sorriso splendente. Sono 
impressioni che sono intime e personali 
ma chi ha fatto visita a Medjugorje trova 
sempre il modo di testimoniarlo nel 
modo più efficace. Perche Medjugorje è 
uno strumento straordinariamente effi- 
cace, secondo me, anche per chi sta 
vicino a chi vi si reca. Quando si ritorna 
infatti, è profonda l'emozione che si 
prova nel raccontare le proprie esperien- 
ze, soprattutto per le reazioni delle per- 
sone. Si percepisce quello che la 
Vergine spesso ci ricorda: “l’uomo 
costruisce un mondo senza Dio per que- 
sto è triste”, Tutti portano in se un desi- 
derio di immenso e di grandioso che la 
vita moderna soffoca, lasciandoci 
immersi in un sentimento di abbandono 
e cli solitudine che non ci appartiene. Per 
questo, in conclusione, riporto alcune 
parti dei messaggi di Maria Vergine che 
vi lascio come suggerimento: “la pace 
deve regnare tra Dio e gli uomini ed in 
mezzo agli uomini”, “beati coloro che 
senza vedere crederanno”, “non abbiate 
timore di nulla”, “se sapeste quanto Vi 
amo, piangereste di gioia”. 
Infine alla domanda “Madonna mia, 
cosa desideri da noi?” Ella rispose “che 
il popolo preghi e creda veramente!”., 
Quindi anche noi nel nostro piccolo, 
portiamo la pace, preghiamo e crediamo 
veramente. 

Raffaele Brandolino 


Pantianicco 1936 - Bimbi del 1930- 
31-31-33-34 all'asilo con la Sig.na 

i Liduina Noacco. 
Siriconoscono: Cisilimo Olimpia 
(Bepon), Manazzone Silva, 

io Mattiussi Irvana, Cragno Silvana, 

i Cragno Pierina, Cavani Bertino, 
Covazzi Angelo, Brandolino 

' Romolo, Toppano Angelo, 
Manazzone Erasmo, Gallai 

| Valentino e Romano, Molaro Isa, 
Cisilino Lucina, Cisilino Nives 
(Petul), Cisilino Nila, Cisilino 
Vanda, Buttazzoni Carmen, Cerioli 

Maria, Cisilino Gustavo, Cisilino 
Maria 8Ucel), Cisilino Mercedes e 

| Luisa, Della Picca Paolino, Picco 

| Anita, manazzone Riccardo, 
Cisilino Noe, Mattiussi Umberto. 


MISSIONE IN SUD e CENTRO AMERICA: 
COLOMBIA-EL SALVADOR-GUATEMALA 





Mi é stato richiesto il riassunto del mstretto 
sunto del viaggio. Pertanto e stato redatto 
dall'ombra di Don Boz 

In Colombia è stato verificato 11 buon esito 
degli aluti distribuiti negli anni, onde rende- 
re maggiormente proficui quelli che sentiva- 
mo la responsabilita di assegnare 

Nel Salvador visite a scopo umanitario e 
cerimonia di commemorazione del 40° gior- 
no (la si usa così) dalla morte di Fra 
Giovanni Bergamasco, zio (mio) di Don 
Giovanni 

Guatemala: visita lampo della capitale, 
Guatemala Antigua (antica) e Guatemala 
Nueva (nuova) 

Cito solo un pensiero sul Guatemala. Al 
rientro riuscimmo a fare un passaggio quasi 
a volar d'uccello. Eppure fummo subito 
avvinti dalla nobilta della vestigia antiche, 
d'onde traspare quella civilta ed etica che è 
tutt'ora propria di quel popolo. E sorpren- 
dente notare come sanno ritrarsi in modo 
compito ed al momento opportuno 

In Colombia fummo a contatto con varie 
realta umane In particolar modo con quelle 
più suggestive ed impressionanti della fore- 
sta, La moltissimi anziani e genitori nonche 
del clero ci raccomandarono di ringraziare 





con un caloroso 
abbraccio fraterno 
tutti coloro che si 
sono prodigati ad alu- 
tarli nelle molteplici 
necessita primarie 
Ringraziare anche 
coloro che non hanno 
potuto: in quanto 
Loro sanno cosa 
significa non potere 
Un grazie con una 
benedizione particola- 
re da tre vescovi 
Mons CASTRO 
LUIS AUGUSTO vescovo di Tunja a 16 Km 


dalla capitale Bogotà, nostro ospite anni or 


Sono 

Mons. OSSA JORIE ALBERTO, vescovo di 
Florencia, citta operosa. Zona agricola ai 
margini della foresta 

Mons. MUNERA FRANCISCO JAVIER, 
vescovo di San Vicente del Caguan, in un 
vastissimo vicariato, al margini ed in piena 
foresta. Nostro ospite varie volte e non 
mancò di visitarci e benedirci nella calorosa 
visita dello scorso ottobre. 

Benedirci in quanto la molti bambini e 
ragazzi possono 
frequentare le 
scuole di ogni 
ordine e grado, 
imparare e così 
affrontare la 
dura vita 
Moltissimi biso- 
gnosi, anziani € 
handicappati 
sono seguiti dai 
missionari È 
suore nelle loro 
esigenze ed indi- 
senze 

Quanto ho sof- 
ferto perché tu 
mi leggi e tanti 
altri come te non 
hanno potuto 
vedere quei vec- 
chietti, minuti, 





asciutti e gracili, dagli occhi cerchiati di 
rosso e gonfi di lacrime di gratitudine, che 
allungavano la mano per accarezzare: 1l 
petto dicendo che vedevano la bonta dentro 
il nostro cuore. Momenti a dir poco imba- 
razzanti e toccanti 
Così fu anche in S. Salvador in un grande 
ospizio per disabili fino al massimo grado 
(vegetativo). Suore da baciare loro 1 piedi 
per quanto amore e dedizione danno a quelle 
persone Assistemmo anche alla grandiosa 
commemorazione del 40° della morte di Fra 
Giovanni Fu una cerimonia oceanica ed allo 
stesso tempo misticamente raccolta. Cito 
solo un piccolo passaggio: Don Giovanni 
durante la funzione lesse la lettera che lo zio 
frate inv10 alla madre in occasione della sua 
ordinazione sacerdotale il 22.6.1945, Un 
figlio, frate, povero, appena consacrato 
sacerdote spalanca le sue braccia per manda- 
re la sua prima benedizione alla madre A 
quella madre che stringe a sé quell'amore 
sofferto e tanto agognato. E quella madre e 
quel figlio abbracciandosi e benedicendosi 
si offrono tutto quello che hanno: il loro 
miente. Quell'amore grande che solo una 
madre puo sentire e capire ed accogliere nel 
suo grembo di lagrime calde Queste varie 
esperienze ti indicano di abbracciare 1l 
mondo fortemente a te e capirai in quanto e 
quale amore sei immerso. Quell'amore che 
ti ricorda che il nostro passaggio sulla Terra, 
lungo o breve che sia, ha certamente un 
sienificato 

L'ombra di Don Boz 


Il 2 gennaio 2010 ci ha lasciato nel lontano El Salvador 
Padre Giovanni Bergamasco, francescano, zio di Don 
Giovanni Boz, che tutti abbiamo conosciuto in questi 


anni durante i suoî brevi soggiorni qui da noi. 


VICARIATO APOSTOLICO DE SAN VICENTE - PUERTO LEGUIZAMO 


S. Vicente del Caguan 11,02,2010 


Carissimi, 
vi ringrazio per la vostra sensibilità e la vostra 
condivisione nella sofferenza di tanti ragazzi e bambini con 


poco è niente di esistenza familiare o con drammi familiari a causa 
dell'iniquità di alcuni, 


Nella ciudadela 5.Juan Bosco accompagnate 

JOSE DAVID GARCIA MORENO di 14 anni, che qui vedete con 
il fratello di 20 anni; 

RRAYAN VALLENO TRUJILLO di 17 anni . 

Nella finca del nito, HEINER MONTENEGRO di 10 anni. 





Il Signore vi benedica e auguo 4a tutti tanto bene. 
Vi hò presenti mellà mia preghiera, 


Cordialmente, 


CC) As 
E =>; LL I, 4 i Pl ia”, Mi all 
“7 Dr ari /9 fra das 


Francisco Javier Munera Correa IMC 





Josè David Garcia Moreno e con il Brayan Valleno Trujillo Heiner Montenegro 
fratello 


Lia 


CHEI DISTANOS 


Pantianicco 1930 
La famiglia Bertolissi di Stanos attorno al nonno Luigi nella casa vecchia “dal borg di Sora”. 
Si festeggia perche in Argentina si sposava Tarcisio (Giovanni) Bertolissi con Ortensia Bertolini. 





1% riga — Luigi Stanos, Anna sua madre, Ottorino, Maria con la madre Alice, Leda, Iva di Ucel, Cornelio figlio di Alice e 


Alberto di Clement. 


2" riga —sl presume sia una signora di Beano, parente della sposa, Dela di Clement con in braccio Damlo, Clemente, Maria di 
Ucel con il figlio Illo, Imnocente di Ucel, Iolanda di Stanos con la figlia Gisella, Vico marito di Iolanda con l’altra figlia 


Angelina. 


3” riga — si pensa siano parenti della sposa, poi i genitori della sposa, il padre dello sposo Luigi di Stanos, Angelo e Maria 


Stanòs, forse il figlio Giovanni Stanòs. 


Seduti — bambini: Martino, Felice, Rosuta, Benso, Luciana e Tiziano figli di Benvenuta (Nuti) di Stanòs e Anuta di Ucel. 


“MESTRA, SCRIF LA STORIA DAI MIEI VECJUS: CHEI DI STANOS” 


La nostra gente vive, visse e ViVrà. 
Pantianicco vive, visse e vivrà fino a 
quando esisteranno persone che voglio- 
no ncordare, scopnre, nceostruire e ncer- 
care la nostra storia. La terra friulana è 
quasi magica: le alterne vicissitudini 
delle umane sorti e la collocazione geo- 
grafica hanno permesso nei secoli scorsi 
che “diverse genti” occupassero, attra- 
versassero, maltrattassero, trucidassero e 
bruciassero le nostre contrade: eppure 
messuno riusci e riuscira mai a recidere 
le radici, ovvero quel legame assoluta- 
mente unico ed originale, che unisce 
ciascun friulano alla propria terra. Da 
grande soddisfazione sentirsi dire: 
“Mestra, met dongja, scrif la storia da la 
me int, CHEI DI STANOS!”. 

Questa grande famiglia, come tante altre 
di Pantianicco, nella prima ondata del- 
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l'esodo verso l'Argentina (1870- 
1915)subi una dolorosa lacerazione, 
diventata poi permanente: su 10 figli del 
patriarca Vig) di Stanos, 5 si sono stabi- 
liti al ci la dell'Oceano e 5 sono rimasti 
in Friuli... originando una spaccatura, 
una dispersione, una ferita nella fami- 
glia che non si è mai più rimarginata 
Perciò rinverdire gli intrecci umani di 
una comunita, rigenerare il desidero di 
conoscerli, rinfrescare nomi, cognomi € 
“soranons”, ricostruire un mosaico di 
fatti e di episodi 1 cui personaggi sareb- 
bero rimasti anonimi, recuperare i signi- 
ficati di un’esistenza di sacrifici e di 
poverta... è come riportare ancora una 
volta i mostri cari, a distanza di un seco- 
lo o di decenni, nel nostro mondo attuale 
e quasi condividere con loro lotte, ansie 
e speranze. 


La memoria delle nostre radici culturali 
e storiche ci consente di comprendere 
chi siamo, ci consegna la nostra identità 
nella sua interezza e ci permette di 
affrontare il futuro senza improvvisazio- 
ne, partendo da una tradizione di sag- 
gezza, traendo orientamenti ed energie 
dalle nostre radici. 

E non è vero che conta solamente la 
“grande storia” ma al contrario: ogni 
piccola vita, per quanto marginale, per 
quanto insignificante, contiene fatti 
eccezionali, emozioni, sentimenti, sogni 
e delusioni, E così, grazie al ricordo 
amorevolmente custodito da figli e nipo- 
ti, anche i nostri vecchi “1 senza storia”, 
qualunque ideale essi abbiano abbrac- 
ciato, oggi, hanno una loro storia e ritro- 
vano, nella nostra memoria, la loro 
dignità di uomini. 


BERTOLISSI LUIGI 
(1853 — 1934) 


IL PATRIARCA 


La memoria orale dei discendenti risale fino alla metà dell'800, al bisnonno Vigj. Era figlio di Giovanni e Maria Valentims, 
ma le loro vicende umane non sono giunte fino a noi. Luigi apparteneva ad una grande famiglia benestante che, oltre a lavo- 
rare la campagna vendeva eranaglia. Era un uomo aperto e gioviale che suonava la fisarmonica nella osteria del paese per | 
tenere allegri 1 compaesani. Fu tra 1 primi fautori del gruppo bandistico: lo vediamo come presidente nella fotografia ufficiale | 
della neonata Società Filarmonica di Pantianicco, nel primo novecento. Il primo da sinistra nella fila dei seduti, ed il terzo e il 


figlio di Pieri di Stanòs. 


“Agnul di Barghesin” ricorda: “Mio nonno Valentino mi raccontava che durante la guerra 1915-18, Vigj aveva avuto l’incari- 
co del Comune di raccogliere per conto del Governo la quota di segala, sorgo rosso, sranoturco e grano da ogni famiglia per 
sostenere l’esercito in guerra”. Vigj sposa nel 1880 Anna Cisilino (Anuta di Dindiot), era figlia di Giuseppe e Cragno | 


Pantianicco primi anni del 900 - Bertolissi Inigi e Cisilino Anna. 


I DISCENDENTI 


BERIOLISSITANGELO 
(1881— 1974) 


Angelo era il primo dei dodici figli del 
patriarca Vigj ci Stanos: nel 1904 lo trovia- 
mo nella lista passeggeri gia imbarcato a 
Genova con destinazione Nord America. 
Sbarco a Ellis Island, il porto di New York il 
17 marzo 1904 a 22 anni (DA INTERNET). 
La nuora Rosina Della Picca ricorda infatti 
che il suocero Angelo ha lavorato alla 
costruzione delle ferrovie negli Stati Umiti. 
Rientrato in paese ha investito i 
guadagni nella ristrutturazione della casa 
originaria che era a un piano. Angelo fu tra 
i primi componenti della neonata Società 
Filarmonica di Pantianicco, 

Sposò Mizzau Fiorentina (Fiorina) 1890- 
1911 originaria di Beano, dalla quale ebbe i 
figli Giovanni nel 1909 ed Eligio nel 1911. 
Purtroppo Fiorina mori improvvisamente 
per un'epidemia di tifo, a soli 21 anni, 
lasciando chie tenere creature. 

La cognata Iolanda la ricordava così: 
“Fiorina a era biela como una regna!” 
Papà Angelo, dopo tanto dolore, trovo 
un’altra brava moglie Pasian Maria 


(1894-1973), compaesana di Fronina, che 
Seppe crescere e curare con amore i due 
orfanelli. 

Angelo, a 35-36 anni e con due figli a 
carico partecipò alla I" guerra mondiale. 
Angelo e Maria hanno lavorato la loro 
campagna ed hanno avuto una lunga € 
serena vecchiaia: Maria è stata nicompen- 
sata dall’affetto e dalla riconoscenza di 
Eligio e Giovanni. Angelo, il vecchio sag- 
gio di Stanòs, visse fino alla veneranda età 
di 93 anni (per quel tempi) circondato dal 
rispetto e dall’ammirazione dei numerosi 
nipoti che lo chiamavano scherzosamente 
“barba osto”. 


Bertolissi Giovanni (1909 — 1992) 

Giovanni, primo figlio di Angelo e Fiorina, 
è rimasto orfano di mamma a 14 mesi. Da 
ragazzo imparo a fare il meccanico ed eser- 
citava questo mestiere in una stanzetta in 
Via Piave (la da li Beanis). Ha fatto il mili- 
tare nel corpo dei bersaglieri in motociclet- 
ta... Agnul di Barghesin lo ricorda così: 
“Elegante nella sua divisa militare, felice 
come si puo essere a vent'anni, sfrecciava 
orgoglioso per il paese con la motocicletta 
d'ordinanza. È emigrato poco prima che 
scoppiasse la II° guerra mondiale ed ha 


Antonia. Vigj e Anuta in 20 anni 
ebbero dodici figli e figlie: due non 
sopravvissero: 

Angelo (1881-1974); Serafino | 
(1882+): Pietro (1884+): Pietro | 
(1886-1944); Serafino (1887-?); 
Guido (1889-?); Maria (1891- 
1971); Adele Lucia (1892 - ?); 
Vienna Antonia (1896 - ?); Tarcisio | 
(1898 - ?); Benvenuta (1900 - ?); | 
Iolanda (1901-1984). 
Anuta mori improvvisamente a 62 
anni, nel 1920 per problemi di cuore. 
Vigj, ottantenne, mori altrettanto 
improvvisamente in Cooperativa 
mentre beveva un “bicjerin”. 





sposato una ragazza argentina: Ilda. Anche 
oltreoceano Giovanni ha continuato a lavo- 
rare come meccanico. 

Giovanni e Ilda sono tornati due volte a 
Pantianicco a far visita ai genitori, alla 
famiglia del fratello Eligio: nel 1961, 
quando è nata la nipote Meris e poi anche 
nel 1977-78. Ilda è morta 
per un incidente negli anni ottanta. 
La cognata Rosina conserva un ottimo 
ricordo di lei. 

Il certificato di morte rilasciato 
dall'Ufficio dello Stato Civile del nostro 
Comune, documenta che Bertolissi 
Giovanni, nato a Mereto di Tomba il 
20.12.1909, vedovo, è morto in Lomas de 
Zamora (Buenos Aires) il 30.11.1992, 


Bertolissi Eligio (1911 1976) 

Eligio aveva nove mesi quando mamma 
Fiorina mori di tifo. Giovanissimo emigrò 
in Argentina e lavorò come infermiere nel- 
l'ospedale italiano di Buenos Aires. 
Rientrato in paese, prima della guerra, fu 
chiamato a fare il servizio militare come 
bersagliere, ma constata la sua pratica 
ospedaliera, ha servito la patria nel campo 
della santa. 

Poi ha trovato un impiego nel Comune di 


ll 


Mereto di Tomba. Eligio ha sposato 
Rosina Della Picca (1925) edi loro eredi 
sono: Carletto (1944) e Meris (1961). Nel 
1946, nelle prime elezioni amministrative 
del dopoguerra Eligio fu eletto Sindaco del 
nostro Comune e guidò |’ Amministrazione 
Comunale per 25 anni, tanto da essere 
nominato Decano dei Sindaci friulam. 
Durante il suo lunghissimo mandato, si 
occupò e portò a termine un gran numero 
di interventi e realizzazioni in ogni campo 
(sociale, assistenziale, edilizio, occupazio- 
nale e sportivo), in un periodo difficilissi- 
mo perché bisognava risorgere da una 
miseria atavica e dalle consesuenze di una 
disastrosa guerra (vedere Bollettino 2000). 


BERTOLISSI PIETRO 
(1886 — 1944) 


Pietro era il quarto figlio di Vig) e Anuta, 
ma essendo il secondogenito Serafino 
(1882+) ed il terzogenito Pietro (1884+) 
morti infanti, consideriamo Pietro (1886) il 
secondo figlio. 

Fin da ragazzo era appassionato di musica, 
infatti figura tra 1 primi componenti della 
neonata Società Filarmonica di 
Pantianicco “la banda” assieme al padre 
Luigi nel 1897. Si distingueva come soli- 
sta-bombardino e anche durante il sevizio 
di leva, fece parte della banda militare. 
Nella maturità Pietro segui le sorti della 
banda anche come consigliere della 
Filarmonica. Da giovane, oltre a lavorare i 
campi, esercitò il mestiere di falegname, 
importante per costruire carri, carrette, 
calessi, “briscjs” e attrezzi agricoli nei 
primi anni del ‘900. Ma 1 guadagni erano 
scarsi, perciò, come tutti i giovani, emigrò 
in Argentina con il proposito di guadagna- 
re il necessario per costruirsi una casa 
muova in paese e ci riusci. 

Da INTERNET-RADICI-BANCHE 
DATI-ARGENTINA risulta che a 25 anni 
è partito da Genova con la nave Bologna: 
Pietro, celibe, contadino, di religione catto- 
lica, ha frequentato la classe prima, sa leg- 
sere e scrivere. E’ sbarcato nel porto di 
Buenos Aires il 05.01.1906. 

Intanto aveva messo su famiglia con Anna 
Smreker di Villaorba, gli Smreker antica- 
mente erano pastori ed erano giunti in 
Friuli dalla Jugoslavia, da Tolmino, un 
ramo degli Smreker ha avuto anche un 
famoso frate. Pieni e Anuta ebbero cinque 
figli di cui due non sopravvissero. Luigi 
(1919-1967), Ottorino (1920), Renzo 
(1923+) ed i gemelli Rosa (1926-1985) e 
Mario (1926+). 

Pieri mori giovane a 48 anni a causa del- 
l’ulcera, Anuta rimasta vedova, per un 
periodo visse con la famiglia del figlio 
Luigi, nel dopoguerra raggiunse il fratello 


12 


Angelo in Canada, si fermo per un po’ di 
anni e poi nentrò definitivamente in paese. 


Bertolissi Luigi (1915-1967) 

Primogenito di Pietro, Luigi visse sempre 
a Pantianicco lavorando la campagna 
assieme alla moglie Marianna. Luigi 
amava seguire la vita sociale del paese, 
perciò fece parte come consigliere 
dell’Amministrazione della Cooperativa di 
Consumo, della Latteria Sociale Turnaria e 
della Filarmonica locale. Sposò Marianna 
Picco (1919-1957) figlia di Aquilino e di 
Cragno Eugenia (Santa di Rosa). Da glova- 
ne Marianna era stata a servizio a Roma, 
come tutte le ragazze negli anni ‘301 - ‘400. 
Luigi e Marianna ebbero tre figli, di cui 
uno deceduto neonato: Renzo (1940), 
Ottaviano (1943), Pierino (1945). 

Renzo lavoro per 30 anni nel laboratorio 
chimico della Società “Dinamite, oggi 
Dipharma”, sposò Alberta De Paoli prove- 
niente da Villaorba ed i loro eredi sono 
Luigino (1968) e AnnaMaria (1970). 
Pierino da ragazzo imparò il mestiere di 
fabbro, come 1 suoi antenati, “ta la faria” 
di Eugenio Cisilino e lo esercitò fino quasi 


alla pensione. 


Bertolissi Ottorino (1920) 

Secondo figlio di Pietro, ha subito dimo- 
strato spirito di avventura arruolandosi 
giovanissimo volontario nella marina mili- 
tare e specializzandosi meccanico. E’ stato 
poi assunto nei Cantieri Navali di 
Monfalcone ed ha collaborato alla costru- 
zione di un sommergibile che poi € stato 
affondato nelle acque della Grecia durante 
la II° suwerra mondiale. Anche lm ha dato il 
suo contributo a questa guerra lavorando 
nella manutenzione e conduzione di navi e 
sommergibili impegnati a combattere nel 
Mar Adriatico. Rientrato in paese ha spo- 
sato Urban Clelia di Variano, dove ha abi- 
tato fino alla partenza di tutta la famiglia 
per il Canada, chiamato dallo zio Angelo. 
Clelia ed Ottorino hanno avuto due figli: 
Pierino (1952) e Paolo (1956). 

A Montreal-Quebec, Ottorino si è sempre 
occupato di costruzione di strade, mentre 
Clelia era direttrice in una fabbrica di con- 
fezioni ed anche una brava amministratrice 
dell'economia familiare, per cui hanno 
raggiunto un’ottima posizione. 


Bertolissi Rosa (1926-1985) 

Pietro e Anna, dopo aver perso il figlio 
Renzo neonato nel 1923, tre anni dopo 
hanno avuto due gemelli Rosa e Mario, di 
cui solo Rosa è sopravissuta. Rosuta era 
una ragazza cagionevole di salute, ha vis- 
suto la sua giovinezza con i genitori in 
famiglia: andava ad imparare a cucire “là 
di Jola, la sartoria”, apprezzatissima mae- 


stra sarta di più di una generazione di 
ragazze del paese e di fuori. Rosuta ha 
sposato Tonello Luciano (1921-2002) 
pure lui sarto di Basagliapenta. Nel 1950 è 
nato il loro unico figlio Onelio. 
Naturalmente i guadagni erano insufficien- 
ti per mantenere una famiglia e per 
costruire una casa, il sogno di ogni friulano 
di tutti 1 tempi, così anche Rosa e Luciano 
emigrano in Canada, chiamati dalla 
mamma Anuta. A Montreal, Luciano con- 
tinuò a fare il sarto e dopo qualche anno la 
famigliola pote tornare in paese a compra- 
re il terreno per costruire la desiderata 
casa. Emigrati di nuovo per procurare il 
necessario per terminare la casa, rientraro- 
no definitivamente negli anni ‘604, 

Il figlio Onelio ha trascorso tutta la sua 
carnera lavorativa, come impiegato presso 
l’Ente Tre Venezie, oggi Ersa. 


BERTOLISSIADELE LUCIA 
(1892 - ?) 


Dela era la sesta figlia di Vigj e Anuta. Ha 
sposato Manazzone Clemente (1888 -?) 
fratello di Leone. Clemente ha partecipato 
alla prima guerra mondiale e poi assieme a 
Dela ha lavorato i campi per mantenere la 
famiglia: Umberto (1917-1961), Anna 
(Anita 1922-?), Danilo (1928-2000). Da 
anziani Dela e Clemente hanno lasciato il 
paese un po’ a malincuore per seguire il 
figlio Berto e la sua famiglia a Barbeano 
(Spilimbergo). Le nipoti Gisella e Santina 
ricordano con affetto “la gnagna Dela” 
tanto buona e brava, che avrebbe prefento 
restare nel suo paese natio. Berto da giova- 
ne, faceva parte della banda musicale 
come “basso in fa” ed era molto apprezza- 
to per la sua costanza. Ha sposato 
Mafalda Toppano (1919-1984) e da loro 
sono nati: Giulietta (1940-2006), Eros 
(1943), Valter (1947), Rinaldo (1949) e 
Pierina (1952). A fine anni ‘50, venduta la 
campagna a Pantianicco, questa famiglia 
ha gestito un'osteria, prima a Pozzecco e 
poi in proprietà e stabilmente a Barbeano. 
Attualmente l’esercizio è stato dato in 
affitto. Anita ha sposato Vorano Albini di 
Nogaredo di Corno ed hanno avuto un 
figlio Flavio. Poi la famiglia è emigrata in 
Argentina. 

Danilo, dopo aver imparato il mestiere di 
agente alle Confezioni Zoffi, negli anni 
‘60, ha creato con due soci una nuova 
azienda: l’Emporio Codroipese che ha 
avuto un grande successo per 50 anni in 
tutto il Medio Friuli ed anche attualmen- 
te.Danilo ha sposato Cisilino Angela 
(1937-2001), hanno vissuto prima a 
Pantianicco e poi a Codroipo e sono man- 
cati prematuramente a 72 anni lui e a 64 
lei, nell’arco di un anno, 


RACCONTI PER IMMAGINI 





Pantianicco 1947 - I nonni Angelo e Pantianicco anni venti - I promessi 


Udine 1908 circa - Angelo e Fiorina 
Maria col nipotino Carletto. sposi Iolanda e Ludovico Degano. 
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Buenos Aires - Villaorba 1910-12 Pantianicco 1929 - I figli di Pietro: 
(INCA, Luigi, Ottorino e Rosa. 


Pietro e Anna si scambiano le fotografie per rendere più sopportabile la lontana 
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“70 Fantianicco 1939-40- Ottorino, Luigre Rosa con 1 genitori Pietro e Anna. 


al Canada - Ottorino e Clelia con i figli negli anni ‘70. CCC 


o] 


13 





Pantianicco amni ‘70 - In occasione 
della visita di Ottorino e Clelia, foto 
ricordo in casa di Rosa: Alberta, 
Clelia, Onelio, Rosa, Luciano, 
AnnaMaria, Pierino e Ottorino. 





Pantianicco anni ‘60 - Maria di Stanos 
con il caratteristico modo di vestire 
delle nostre nonne di mezzo secolo fa. 


Villaorba 1049? 
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Pantianicco 1962 - Benvenuta e il nipote Giovanni in visita 
al paese. In piedi: zia Nuti guarda Meris e Rosina, nonna 
Marita e nonno Agnul e il figlo Eligio. Accovacciati: Zio 


Giovanni e nipote Carletto. 







Pantianicco anni ‘30 - Pietro esce dalla casa di 


Stanos con Il carro del letame. 


BERTOLISSI SERAFINO 
(1887 - ?) 


DA INTERNET: consultando il sito 
ELLIS ISLAND FREEPORT OF NEW 
YORK PASSENGERS RECORDS è 
uscita questa scheda: 

Serafino Bertolissi di anni 19 — Italia — 
Italiano del Nord — Meretto — single — è 
arrivato il giorno 18 agosto 1906 a 
ELLIS ISLAND con la nave LA TURAI- 
NE, partita dal porto di LE HAVRE 
(Francia). 


Dopo, silenzio totale. Sono 
stati interpellati vari discen- 
denti dei STANOS ed anche 
compaesani, ma con nessun 
risultato. Se qualcuno nel 
Nord America avesse qual- 
che notizia farebbe cosa 
gradita a comunicarcela. 


BERTOLISSI GUIDO 
(1889 - ?) 


Da giovanissimo Guido ha 
imparato il mestiere del fab- 
bro e lo ha portato avanti per 
tutta la vita. Inizialmente nel- 
l’officina-falegnameria di 
Stanos assieme ai fratelli 
Pietro e Tarcisio, poi emigra- 
to in Argentina prima della 
grande guerra, nell'ospedale 
di Rivadavia ed in quello 
Italiano, come fabbro, era 
addetto alla manutenzione. 
— Infine negli anni ’30 - ‘40 

ha iniziato un’attrvità lavora- 

tiva indipendente nel com- 
mercio e nell’industria: Guido ed il genero 
Novello Mattiussi avevano ideato e 
costruito da soli una macchina che fabbri- 
cava bulloni, viti e chiodi e ne traevano un 
buon profitto. Nel 1913 è tornato in paese 
per sposarsi ed iniziare a costruire la casa 
nuova (l’attuale casa di Felice e Anita 
Cisilino) vicina a quella del fratello Pietro. 
Nel 1914 ha sposato Alice Corona 
Manazzone (1890) figlia di Luigi e 
Crasno Maria. Da loro sono nati tre figli: 
Leda (1914 - ?); Cornelio (1915 - ?) e 
Maria (1917 - ?). In seguito Guido è di 





| 
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Foto ricordo dello sposalizio di Felice, figlio di Maria di Stanos, con Anita Moretti davanti alla chiesa di Villaorba con parenti e amici. 


muovo emigrato, perché in quegli anni 
l'Argentina offriva grandi possibilità di 
lavoro, mentre la famiglia è rimasta a 
Pantianicco. In seguito la figlia Leda lo ha 
seguito a Buenos Aires, ha sposato 
Mattiussi Novello e la loro unica figlia è 
Alicia. 

Bertolissi Cornelio è nominato fra 1 soci 
del Circolo Friulano di Avellaneda fondato 
dal Cav. Elso Della Picca il 7 aprile 1940, 
poi di Cornelio non si hanno notizie. Mana 
ha sposato Severino Lucchitta di 
Sedegliano, agente di Zoffi e da loro è 
nato il figlio Vittorino. 

Severino è morto per cause di suerra, € 
Maria rimasta vedova è emigrata in 
Argentina assieme al figlio e alla mamma 
Alice nel 1947. Nel 1949 Guido tornò per 
l’ultima volta in paese per vendere la casa. 


BERTOLISSI MARIA 
(1891 - 1871) 


Maria nel 1913 ha sposato Innocente 
Cisilino così dal casato di “Stanos” è pas- 
sata “a chel di Ucel”. Maria e Nosent 
ebbero 5 figli più due gemellini nati morti 
fra Martino e Ilio: Iva, Felive, Anna 
Martino, Ilio. La stona di questa famiglia 
è descritta nel bollettino 2009 fra “Chei di 
Ucel”. Moretti Amta, nuora di Mana per- 
che moglie di Felice, ha un ottimo mncordo 
dei suoceri: “Mi sono sposata giovanissi- 
ma a 21 anni e senza esperienza di nessun 
genere e mia suocera con pazienza mi ha 
insegnato tante cose utili e nella stalla, la 
sera, ha cucito e sferruzzato pantaloni e 
magliette per i miei bambini. Le mie 
cognate Iva e Anuta erano bravissime a 
ricamare lenzuola, federe, tende e tova- 
glie... altri tempi!!! 


VIENNA ANTONIA 
BERTOLISSI (1896 - ?) 


Settima figlia di Vigj e Anuta, nessuno la 
ricorda con questo nome, perché è sempre 
stata chiamata Niîni, ed anche perché è par- 
tita molto presto per l'Argentina al seguito 
dei fratelli Pietro, Guido e Tarcisio. Anche 
lei, come la sorella Benvenuta (Nuti) ha 
lavorato nell’Ospedale Italiano, ha cono- 
sciuto e sposato Mario di Risano e si sono 
definitivamente stabiliti in Argentina. 
Hanno anche comprato una casetta a 
Pantianicco nel Borg dal Poc, ma non sono 
mai venuti ad abitare. Hanno fatto una sola 
visita in paese e pochi parenti si ricordano 
di loro, 


BERTOLISSI TARCISIO 
(1898 -?) 


Da giovane, Tarcisio ed i fratelli maggiori 


Pietro e Guido, hanno costituito il più 
grande laboratorio artigianale di fabbro e 
faleename del nostro paese, nei primi 
decenni del ‘900. L’officina-faleenameria 
era situata nella casa originaria dei Stanos, 
nel Borg di Sora. Poi, come tutti i maschi 
della famiglia è emigrato in Argentina. Là 
nel 1930 ha sposato Ortensia Bertolini di 
Beano (la Beana): In quel giorno, c’è stata 
grande festa anche a Pantianicco, come 
testimonia questa foto-documento che rac- 
coglie tutti i discendenti dei Stanos, attor- 
no al nonno Luigi nella casa madre. 
Mancano 1 fratelli Serafino e Guido e la 
sorella Benvenuta (Nuti) e Antonia (Nini) 
che si stabiliranno definitivamente al di là 
dell'Oceano. 

Tarcisio e Ortensia sono tornati per una 
visita in paese nel 1971-72. Tarcisio è 
mancato negli anni ‘90*. Suo figlio 
Ernesto gestiva un albergo a La Plata: 
aveva un gran desiderio di venire a cono- 
scere la terra dei suoi padri, ma per l’eco- 
nomia familiare era un viaggio impossibi- 
le. Gli venne incontro la fortuna in forma 
di una vincita alla lottena che gli permise 
di realizzare il suo sogno e arrivare a 
Pantianicco con la moglie negli anni ‘90%. 
Tutti i parenti Stanos che venivano in visita 
a Pantianicco, venivano ospitati nella casa 
madre, dove era rimasto il primogenito 
Angelo con la sua famiglia. Un giorno, 
Tarcisio andò a Beano alla ricerca dei 
parenti da parte della mamma Ortensia, 
ancora vivente. I compaesani hanno voluto 
fargli un “Benvenuto” suonando a festa le 
campane. Ernesto commosso, attraverso il 
cellulare, chiamò la mamma al di là 
dell'Oceano e le fece sentire lo scampanio 
in suo onore e ricordo... La povera donna, 
emozionatissima piangeva e gridava: 
“Cumò i pos muri contenta!”. Ernesto 
abita ancora a La Plata ed ha una figlia che 
vive a Milano, per cui ogni tanto arriva 
anche a Pantianicco a salutare | cugini. 


BERTOLISSI IOLANDA 
(1901 — 1984) 


Decima ed ultima figlia del patriarca Vigj 
di Stanos, Iolanda frequentò la scuola fino 
alla terza elementare, perché lì s fermava 
l'istruzione elementare nel primo novecen- 
to. Poi, mamma Anuta di Dindiot la mandò 
ad imparare a ricamare ed a cucire dalle 
maestre Pravisani, perchè non erano anco- 
ra arrivate le suore a Pantianicco. Durante 
la memorabile festa per l'inaugurazione 
del Monumento ai Caduti della grande 
guerra (1922) Iolanda ventenne, vendeva i 
biglietti della mechissima lotteria con più 
chi 2500 premi, oltre a quelli inviati da sua 
maestà il Re, dal Ministro della guerra e 
dal ministro dell’istruzione. Per esempio 


erano esposte in bella mostra una camera 
“mobiliata” e una bicicletta e, legate ad un 
palo una “vitella, una capra... un asino... 
ecc.” (tratto dall'archivio storico della 
Vicaria). Tutto questo ben di Dio aveva 
attirato a Pantianicco migliaia di persone 
da tutti i villaggi vicini e lontani... Tra 
queste c'era anche un bel giovanotto di 
Villacaccia, Ludovico Degano (1895 — 
1967) che fece conoscenza con Tolanda e 
nel 1923 la sposo. Giovanissimo Ludovico 
partecipo alla I guerra mondiale e fortu- 
natamente ritornò a casa sano e salvo. 
“Nono Vico a l’era bon como il pan” ripe- 
tono ancora oggi i discendenti. Iolanda e 
Vico lavorarono la terra a “Vilicjasi” ed 
ebbero 5 figlie e un maschio, Luigi: 
Gisella (1924 + 1927); Angelina (1926); 
Gisella (1928); Laura (1931); Maria Pia 
(1934); Luigi (1938). 

Quando nacque la principessa Maria Pia di 
Savoia usci un comunicato che informava 
che tutte le neonate che venissero chiamate 
con lo stesso nome in onore della princi- 
pessina, avrebbero ricevuto un premio!... 
Mana Pia di Vilicjasi lo sta ancora aspet- 
tando!... La figliolanza di Iolanda e Vico 
ha generato 16 mpoti e 21 pronipoti. 

La primogenita Gisella (1924), mori di 
meningite a tre anni. Santin di Scjavo, 
padre di Marino, che in paese era come un 
dottore per la precisione delle sue diagnosi, 
fu chiamato a Vilicjasi a visitare la bambina 
e disse a Iolanda: “Rasegniti Iolanda, a l'è 
mior che la fruta a vadi in Paradis, par ca 
restarà pedimentada e a sofrirà di pui”. 
Santin non sapeva che tanti, tanti ann dopo 
un’altra Gisella sarebbe diventata sua muora 
el’avrebbe aiutata a partorire suo figlio. 

La secondogenita Angelina, ha sposato 
Getano Baraccetti, sono residenti a 
Villacaccia ed i loro eredi sono Delma, 
Giulietta, Mario, Sandnno, Romeo, 
Gisella è venuta a Pantianicco sposando 
Schiavo Marino e da loro sono nati Alfeo e 
Santina. 

Laura si è maritata con Tosoni Gabriele e 
sono residenti a Nespoledo con i figli 
Angelo, Solidea e Moris. 

Maria è rimasta a Villacaccia con il marito 
Gaspon Vittorio, compaesano, e poi hanno 
allietato la famiglia Valeria, Manuela, 
Mens e Francesca. 

Infine l’unico maschio Luigi, ha formato 
famiglia con Bertolini Luciana di 
Pozzecco ed i figli Edi e Loris, con resi- 
denza a Villacaccia. 

La figlia Gisella parla con tanto amore 
di mamma Iolanda e di papà Vico e li 
ricorda ogni sera nelle preghiere: “Sono 
tanto riconoscente a mio padre che mi 
ha cresciuta e seguita con tanta pazien- 
za, se non fosse per lui, oggi forse non 
sarei qui!”, 
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Ed ora si incrociano e si incontrano le memorie del paese natale con le memorie del vissuto di chi ha 
scelto l'Argentina come seconda patria. 
Luciano Della Picca, nipote di Benvenuta Bertolissi (Nuti) e Guerrino Buttazzoni è riuscito ad 


incontrare alcuni discendenti dei STANOS d'Argentina e insieme hanno ricostruito le tappe vitali 
più importanti dei loro nonni e bisnonni. La collaborazione transoceanica, favorita dal computer ha 
permesso di completare la laboriosa ricerca sui 10 fratelli STANOS. Tutti hanno onorato il nostro 


paese e la nostra gente. 


Sintesi della vita “FDE LOS STANOS” in Argentina 


Guido Bertolissi, sposato con Alice 
Manazzone, arriva a Buenos Aires nel 
1927 a 38 anni già espero nel mestiere 
di fabbro. 

I suoi figli, Leda, Maria e Cornelio 
rimangono a Pantianicco, lo raggiunge- 
ranno di seguito. È uno dei pochi pantia- 
nicchesi che arriva con una professione 
specifica e che la svolse fin dal suo ini- 
zio. Le grandi opere sanitarie della 
nazione e la scuola di meccanica dell’e- 
sercito, costruzioni emblematiche del- 
l’architettura di quel tempo, hanno avuto 
il prezioso contributo del suo lavoro. 
Guido e Alice abitarono in calle Lavallol 
nella capitale federale e dopo pensionati 
in Santos Lugares; vive nella stessa pro- 
prietà sua figlia Maria che, rimasta 
vedova nella seconda guerra mondiale, 
decide di emigrare in Argentina. Visse 
con suo figlio Vittorino fino alla fine dei 
suoi giorni. 

Guido e Alice, nell'ultima tappa della 
loro vita hanno avuto una convivenza 
sfortunata, ambedue morirono con due 
giorni di differenza, dimostrando la 
necessita l’uno dell’altro. 


Leda Bertolissi (1914-2002), arriva a 
Buenos Aires a 15 anni e attraverso 
parenti trova subito lavoro all'ospedale 
Rivadavia, armvando ad entrare in chi- 
rurgia con abilita particolari. Col marito 
Novel Mattiussi lavoravano con grande 
sforzo ed impegno tutta la settimana, 
tenevano libere solo le domeniche per 
visitare i parenti. La possibilità di essere 
infermieri permetteva loro di lavorare 
con vitto e alloggio gratis, risparmiando 
completamente lo stipendio. Ebbero 
l'occasione di comprare una proprietà, 
al margine della Avenida Grl. PAZ, 
recentemente migliorata, dove c’era 
poco traffico e con i suoi parchi fioriti 
era il sogno di tutti i giovani e i bambini. 
La figlia Alicia Mattiussi e il nipote 
Hugo Perez hanno apeto in detta pro- 
pretà uno studio di avvocato per le loro 
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attività professionali. Le figlie di Alicia, 
Silvina e Guadalupe, attualmente vivo- 
no a Villa Urquiza. 


Cornelio Bertolissi (1917-1984), entra 
in Argentina nel 1934, viaggiando assie- 
me al cugino Juan Bertolissi. 

Realizza studi tecnici meccanici e poi 
impiata una MATRICERIA (attrezzatu- 
re per stampaggio di lamiere) con 
Novello Mattiussi: era un’epoca di gran- 
de sviluppo delle industrie meccaniche 
in Argentina. Dopo essersi sposato con 
Maria, si stabilisce a Villa Ballester e 
costruisce macchine di alta precisione 
meccanica. 

Cornelio e il socio Novello sono stati i 
precursori, in Argentina, di quelle mac- 
chine ed hanno ricevuto certificazioni di 
qualità da distinti ambiti. 

I suoi figli Ana Maria e Carlos conti- 
nuano l’attività della sua impresa, la cui 
denominazione simbolizza le origini dei 
CUARNELLI. 

Carlos e la moglie Graciela assieme alla 
figlia Augustina, hanno una nipote 
Angeles e continuano a vivere a Villa 
Ballester. 


Bertolissi Tarcisio (Juan) arriva in 
Argentina nel 1927, rapidamente entra 
nell’Ospedale Thompson di San Martin 
attraverso Orazio Cisilino, all’inizio 
come generico nelle sale degli uomini e 
progressivamente come infermiere 
Radiologo. Come tutti i giovani friulani, 
nelle festività popolari, si riunivano nel 
Circolo Friulano di Buenos Aires in 
calle Cachimayo, dove conosce 
Hortencia Bertolini oriunda di Beano, 
sua sposa e anche infermiera 
all'Ospedale Italiano, 

“Non importava camminare 6 km per 
guardare “Una fantashuto di Bean” solo 
che dovette viaggiare migliaia di km per 
averla”. 

Vissero sempre a San Martin. 

Suo figlio Ernesto, una volta sposato 








con Esther, si stabili a Mar del Plata e 
sviluppò un’ampia attività sportiva nel 
Football e nel Basquet e si occupò della 
formazione sportiva di giovani squadre. 
Attualmente si dedica all’attività alber- 
ghiera turistica. Ernesto ha due figli: 
Jorge, stabilito a Marbella con i nipoti 
Lucia e Gianluca e Marcela a Bologna. 


Pietro Bertolissi, rimane poco tempo in 
Argentina 2 o 3 anni, lavorò 
nell’Ospedale Thompson (lo fece entra- 
re Orazio Cisilino) guidava l'ambulanza 
trainata dai cavalli. Un aneddoto della 
vita di Pedro: era suo compito ritirare 
gli oggetti di valore dei defunti nel mor- 
tuorio dell'ospedale, che aveva il tetto di 
lamiera; era il momento buono perché i 
giovani medici si univano per fargli 
dispetti sapendo che Pedro era solo in 
mezzo al morti, tiravano delle pietre 
(claps) sopra il tetto sperando che uscis- 
se spaventato gridando. 


Antonia Bertolissi, fu infermiera nel- 
l'ospedale di Rivadavia. Per ipertensio- 
ne resto paralizzata. Con Mario Gubaro 
suo marito comprarono casa e VIssero a 
Santo Lugares. La costruzione di mobili 
in legno era la specialità di Mario. 
Ebbero un figlio, Italo, che mori giova- 
ne. Nonostante la sua infermità, Antonia 
riusci a sopportare il peso della casa, 
condivise eli ultimi anni con la sorella 
Benvenuta. 


Benvenuta Bertolissi (1900-1994). 
Lascio Pantianicco nel 1928, a Buenos 
Aires lavorò sempre nell’ospedale italia- 
no, dove all’inizio lavorò anche Guerino 
Buttazzoni, suo marito. Una volta stabi- 
liti al rione Palermo, ricevevano tutte le 
domeniche i familiari, i parenti ed i pae- 
sani. Guerino era sempre occupato in 
cucina a preparare la “comida” perché 
la “mora Nutti” a tutte le ore andava dai 
pazienti che richiedevano le iniezioni. 
Le toccò sopravvivere alle gioie ed alle 


tristezze della vita; prima sopporto la 
prematura morte di Guerino (1956) poi 
le perdite dei suoi figli, Tiziano (1962), 
Luciana (1962) e Benso (1991), a tarda 
età ed anche con il disagio del cambio di 
domicilio. Mai muscìi a farsi una ragione 
della perdita degli esseri umani a lei più 
carl. 

Luciana e Nibil di Ustin vissero a Santo 
Lugares dove adesso abita il loro figlio 
Jorge. I figli di Jorge: Pablo ha due figli 
(Mara Catalina e Pedro Angel) vivono 
nel rione Palermo e Gustavo nella 
Capitale Federale. 

Il fratello di Jorge, Luciano vive a San 
Martin e i suoi figli: Tiziano a Neuquén, 


Renata a Banloche coni figli (Joaquin e 
Guadalupe) e padre Leonardo attual- 
mente a Roma. Mariano (figlio di 
Benso) e Nelida vivono a Santo 
Lugares. 

Riflessioni 

Dopo aver compilato queste note per il 
Bollettino, ritorno sui miei passi e mi 
obbligo a una riflessione che ho bisogno 
di trasmettere. Sono state varie le con- 
versazioni con i discendenti STANOS 
che mi hanno facilitato la mcerca. Tutti 
hanno ricordato molte vicende, ma 
abbiamo scelto solo la sintesi delle stes- 
se. Non posso tralasciare di raccontare 
che ho rivissuto con i diversi interlocu- 


tori momenti piacevoli della vita dei 
nostri antenati per arrivare alla suprema 
conclusione che, come membri originari 
di una comunità immigrata, si sono 
comportati e amati fra loro come una 
“gran famea”, 

Oggi, a distanza di tempo, vediamo la 
similitudine con le prime comunità cri- 
stiane “Guardate come si amano”. 
Ringrazio di cuore tutti quelli che hanno 
collaborato: Ernesto, Anna Maria e 
Carlos Bertolissi, Nelida Colloredo in 
Buttazzoni, Alicia Mattiussi, Maria e 
Luciano Galliuzi e Jorge Della Picca. 


Luciano Della Picca 


RACCONTI PER IMMAGINI 


Certificado de arribo a América 


BENVENUTA BERTOLISSI 
de Naclonalided ITALIANA 
nrncedente de GENOVA, 
iero do BUENOS AIRES 

el 27 de Sepriembre de 1928 
en el bingue CONTE ROSSO 


ue La 


Fon. 


Buenos Aîres anni trenta. Pietro, Guerrin 





o Buttazzoni e la moglie Benvenuta (Nuti), 
Guido, Antonia (Nmi) e il marito Mario, Tarcisio. 

Foto ricordo (40x30) mandata alla famiglia che veniva riquadrata ed appesa alla 
parete per mcordare 1 figli lontani. 


Certificato di ingresso in Argentina 
che puo essere richiesto da chiun- 
que desidera un ricordo dell’arrivo 
In questo paese. 

Si può richiederlo nel Museo 
Nazionale dell’Immigrazione (ex 
albergo degli immigrati) nel porto 
di Buenos Aires dove, secondo la 
legge argentina di quel tempo, ogni 
Immigrato che arrivava al porto, 
aveva il diritto di rimanere un gior- 
no e una notte, prima di incontrarsi 


con i familiari. 





Guerino y Benvenutta 


1/ 





Casamiento Juan (Tarcisio) y Hortencia Bertolini oriinda de 





Beano-Ud arriba de icq. a der; Antonia Bertolissi, Margarita De tg. a der. Juan Bertolissi, Hortencia, Guerino Buttazzoni, 
Mattiussi, Horacio Cisilino, Benvenutta Bertolissi. Benvenutta Bertolissi, Novel Mattiussi, Leda Bertolissi. 


Abajo; Giuiaa Bertolissi, Juan (Tarcisio) y Hortencia, Guerino 
Buttazzoni y Pedro Bertolissi.(.Afio 1930) 





Buenos Aires anni “50 - Battesimo di Annamaria, figl la di Anuta di 
Ucel. si riconoscono Bertolissi Benvenuta, Cisilmo Annamaria di 
Ucel, Buttazzoni Luciano, Bruno e Anuta con il figlio. 













, 


Cumpleafios de 15 Alicia Mattiussi. Lg. a a der. Vittorino hijo de 
maria Bertolissi, Alice Manazzone y Guido Bertolissi, Novel 
Mattiuzi y Leda Bertolissi, Alicia, Trian 10 Buttazzoni. 

Observese detràs de Vittorino un cuadro de Piazza Cortina, pre- 
senteen todos los hogares de familias pon de Pantianicco, de 
esta forma nuestros padre nos hacian conocer y amar al 
Pantianicco natal 


> 
In acontecimiento significativo fue la visita en aquellos afios de 
ligio Bertolis ssi, que adem ds de reunir a todos los pantianicheses, 

requirio que los Stanos lo acompafiaran permanentemente. 


T 
LL 
El 














Es en el Circulo Friulano de Bs. As (ex cachimayvo) - es en afio 1945 y hay muchos Bertolissi de Stanos y otros de Coderan. 


Siamo grati ai familiari e conoscenti che hanno fornito preziose testimonianze. Per non dimenticare. 
Hanno collaborato.Ines Della Picca, Luciano Della Pieca, Edaa Cisilino e Catia Cisilino 
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JAVIER GROSSUTTI 


Emigrazione specializzata del Friuli: 


eli infermieri di Pantianicco in Argentina. 


Il libro, uscito nel 2007, non è stato recapitato a tutte le famiglie né qui in loco, né in Argentina, 
perciò pensiamo di fare cosa gradita pubblicando a puntate queste pagine importantissime e 
dolorosissime della nostra storia. Ricercatore specializzato sul piano storico - socio - economi- 
co, ha effettuato in Argentina, una ricerca molto analitica sul fenomeno migratorio di quegli 
anni sul “Caso Pantianicco”. È un omaggio ai coraggiosi protagonisti dei secoli scorsi e nello 
stesso tempo è un dovere far conoscere ai giovani le gesta dei nostri avi. 


Riduzione e adattamento a cura di Ines Della Picca - 2° puntata 


“Luigi aveva aperto la strada”: 
i primi infermieri di 
Pantianicco a Buenos Aires 


Luigi Della Picca Scanio, nato a 
Pantianicco il 12 febbraio 1850, rag- 
giunge per la prima volta Buenos 
Aires all’età di 28 anni, nel 1878. 
Rientra in paese qualche anno più 
tardi e, nel 1887, l'anagrafe comuna- 
le di Mereto di Tomba segnala la sua 
nuova partenza per l'Argentina. 
“Vigji e veve fat il troi” (*Luigi 
aveva aperto la strada”) ricorda 
Benvenuto (Fenuti) Cisilino, 
Frequenti ritorni in paese e successi- 
ve partenze oltreoceano contraddi- 
stinguono l’esperienza migratoria di 
Luigi Della Picca, che diventa punto 
di riferimento e modello per i nume- 
rosi compaesani che raggiungeranno 
Buenos Aires. La maggior parte di 
essi, infatti, trovera lavoro 
nell’Ospedale Italiano della capitale 
argentina, tutti inizialmente come 
inservienti, molti, successivamente, 





come infermieri qualificati. Si tratta, 
in quasi tutti 1 casi, di agricoltori 
diventati infermieri o, comunque, di 
personale subalterno che lavora negli 
ospedali argentini come portinaio, 
addetto alla manutenzione, cuoco, 
telefonista, addetto alle lavanderie, 
autista, fabbro, giardiniere. 
L'esperienza argentina di Luigi Della 
Picca sembra ricalcare quella di 
molti altri infermieri pantianicchesi, 
friulani, italiani, ma anche stranieri 
in generale. 

La mancanza di un elenco del perso- 
nale infermieristico e sulbalterno 
dell'Ospedale Italiano, l’impossibi- 
lità, quindi, di accedere all’archivio 
storico del nosocomio, del quale 
sembra non esservi più traccia, 
depriva la ricerca di uno strumento 
che, altrove e in contesti analoghi, ha 
consentito studi approfonditi e rigo- 
rosi. La ricchezza dell'archivio stori- 
co comunale di Mereto di Tomba e 
la ricca memoria dell’emigrazione in 
Argentina conservata tra i pantianic- 


Buenos Aires 1920. Ricordo degli nfermieri di Fantianicco che lavoravano nell’ospe- 
dale italiano. Si riconoscono Cisilmo Quinto, Molaro Marcello e Visentini Luigi. 








Buenos Arres - anni “30. 

Da smistra Schiavo Teresa, Manazzone 
Maria e il marito Toni, infermieri 
all'ospedale italiano. 


chesi residenti in Friuli e a Buenos 
Aires, tuttavia, sembra, in parte, 
rimediare all’avarizia degli archivi 
ospedalieri. Il ricorso alle fonti orali 
per ricostruire l’esperienza migrato- 
ria in una determinata area o villag- 
gio si dimostra, da questo punto di 
vista, di grande vantaggio. 

Secondo le testimonianze raccolte a 
Buenos Aires, Luigi Della Picca 
Scanio entra nell’Ospedale Italiano 
tra gli anni Ottanta e Novanta 
dell’Ottocento, vale a dire dopo la 
sua seconda partenza per l’ Argentina 
nel 1887. Non risultano tracce del 
primo periodo trascorso a Buenos 
Aires, ma è probabile che, in questi 
anni, il Della Picca svolgesse nella 
capitale il proprio mestiere di mura- 
tore. A cavallo tra i due secoli, 
diventa capo infermiere, in sala 
degenti e in sala operatoria, quindi 
capo del personale di maestranze 
dell'Ospedale Italiano. 

La notevole presenza di pantianic- 


19 


chesi nell’Ospedale Italiano di 
Buenos Aires dovrebbe risalire pro- 
prio a questo periodo. Nel 1890, 
infatti, Luigi Della Picca sottoscrive 
con 2 pesos “per l’acquisto del terre- 
no e la erezione del nuovo Ospedale”. 
Non è l’unico pantianicchese a dare il 
proprio contributo: nell'elenco si tro- 
vano Luigi Manazzone, Giuseppe 
Brandolini (Brandolino) e Ruggero 
Cicilino (Cisilino). 

I registri degli infermi confermano 
l’origine friulana di buona parte del 
personale infermieristico 
dell'Ospedale. Pantianicco e 
Bertiolo e in minor misura Beano e 
Rivolto, danno un forte contingente 
di emigranti infermieri verso 
l'Argentina. 

Sarebbe un’imperdonabile dimenti- 
canza se non si ricordasse l’opera 
dei friulani nelle doloranti corsie 
degli Istituti Ospedalieri. L'Ospedale 
Italiano di Buenos Aires; l'Ospedale 
Italiano di La Plata; l'Ospedale de 
Los Nifios; il Pifiero; il Rivadavia; i 
Torni; il Frenopatico; la Maternità, 
la Casa Cuna ed altri pii istituti sono 
da cinquant'anni il campo di lavoro 
degli infermien friulani. Direi quasi 
che di alcuni, essi hanno il monopo- 
lio. Sono quasi tutti di Bertiolo e 
Pantianicco (...) E non solo infer- 
mieri, ma maggiordomi, amministra- 
tori e capisala sono quelli di Bertiolo 








Buenos Aires 1936 - Da sinistra: Onorino Cisilino, poi due sconosciuti, Quinto 


Della Picca, Anna C'isilino. Bambini davanti: Marianna Della 


Cisilino, Luigi Cisilino. 


e Pantianicco e 1 loro cognomi 
(Bertolissi, Della Savia, Zorzi, 
Grosso, Grossutti e Cisilino) sono 
molto popolari nel mondo sanitario. 


L'Ospedale Italiano di Buenos 
Aires: principale approdo degli 
infermieri pantianicchesi 


L'idea di creare un Ospedale Italiano 


a Buenos Aires si materializza nel 
1853 quando un gruppo di notabili 
italiani residenti nella capitale assie- 
me ai rappresentati del re di 
Sardegna a La Plata si impegnano a 
raccogliere, mediante sottoscrizione, 


quae: 
FRLICIT 


Gruppo di infermieri nell'Ospedale Italiano di Buenos Aires, 1922 ca. Sono riconoscibili 1 
pantianicchesi Giacomo Della Picca (seconda fila dall’alto, primo da sinistra, con i baffi), 
Emilia Cisilino (terza fila dal basso, nona da sinistra), Agata Cragno (seconda fila dal 
basso, In piedi, prima da destra), Marcello Molaro (seconda fila, seduto, secondo da destra) 
e Biagio Cisilino (prima fila, seduto, primo a sinistra). 
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Picca, Olga in 


il capitale necessario all’edificazio- 
ne e arredamento di un nosocomio. 
Fu inaugurato nel 1872. Frutto delle 
teorie igieniste dell’epoca è, nel 
1886, la creazione, da parte della 
medica Cecilia Grierson, della 
Scuola Infermieri e Infermiere, la 
prima del suo genere in America 
Latina. Compito della scuola è quel- 
lo di addestrare e perfezionare infer- 
miere e infermieri alle dipendenze 
della sanita pubblica, che conta su 
personale con una preparazione 
insufficiente e generica. 

“Ecco un altro merito che nella sto- 
ria ospedaliera della Repubblica 
Argentina spetta all'Ospedale 
Italiano. Nel 1880 era il primo e 
unico che aveva aperto le porte alle 
donne inferme. Piccolo dato sperdu- 
to nella farragine dei documenti, ma 
di grande importanza sociale, perché 
par di vedere rispecchiato in esso la 
funzione della Carità, la cui statua, 
fin dal primo momento, fu eletta 
quale simbolo eloquente della mis- 
sione che gli italiani assegnavano al 
proprio Ospedale”. 

La decisione del nosocomio non è da 
sottovalutare perché, fino agli ultimi 
anni della decade del 1880, nel resto 
della città, uomini e donne dovevano 
rivolgersi a nosocomi differenti e nei 
due casi assistiti da infermieri e 
infermiere rispettivamente. Solo nel 
1884, l’Ospedale municipale 
“Guillermo Rawson”, accoglie, 
assieme al maschi. donne inferme e 
diventa il primo nosocomio misto 
della città di Buenos Aires. 


Il servizio interno del nosocomio 
conta $ suore di carità e 30 infermie- 
ri ed inservienti; vi sono nell’ospe- 
dale 200 letti, dei quali 190 destinati 
agli ammalati e gli altri al personale 
impiegato. Non è improbabile che 
alcuni di questi letti fossero occupati 
da infermieri friulani o pantianic- 
chesi. Allora, infatti, come nel primo 
decennio del Novecento, ma soprat- 
tutto negli anni Venti e Trenta, la 
possibilità di vivere come internati 
nell’Ospedale rappresenta per gli 
infermieri di Pantianicco un altro 
motivo di richiamo. 

Nel gennaio 1892, le monache di 
Montevideo, senza nessun preannun- 
zio 0 avviso, abbandonano il nosoco- 
mio, infastidite dal fatto di dover 
dipendere dalla Commissione 
Direttiva dell’Ospedale. Questa, da 
parte sua, accusava le suore di arro- 
garsi “diritti che non avevano, meno- 
mando l’autorita degli ispettori, dei 
medici e dello stesso Consiglio”. Il 
ricorso all’ordine delle Frelie 
dell'Immacolata, fatte arrivare diretta- 
mente da Roma, non nisolve il proble- 
ma e, nello stesso anno, il Consiglio 
Direttrvo dell'Ospedale decide di abo- 
lire il servizio ospedaliero affidato 
alle monache, sostituendolo con quel- 
lo di infermieri e infermiere. 
L'allontamento delle suore, che ver- 
ranno riammesse nell’Ospedale solo 
negli anni Trenta, non viene da tutti 
accolto con lo stesso favore. Abele 
Mattiussi ricorda che Luigi Della 
Picca Scanio “quando furono allon- 
tanate le Monache dall’Ospedale, si 
dimise per solidarietà con esse e 
passò nell’Ospedale di San Nicolas, 
a 100 km da Buenos Aires”. La sin- 
golare presa di posizione di Della 
Picca, ricordato a Pantianicco e 
oltreoceano come persona molto 
devota, è significativa e potrebbe 
aiutare a capire protagonisti e moda- 
lità delle reti sociali e paesane che 
negli anni Ottanta e Novanta 
dell'Ottocento prendono via via 
forma di qua e di la dell’Atlantico. 
In virtù di questo rapporto preferen- 
ziale che il Della Picca intrattiene 
con le monache che gestiscono il 
servizio Interno dell'Ospedale fino 
al 1892, egli sembra svolgere un 
ruolo di intermediatore che facilita 
l’ingresso dei compaesani come per- 





Gruppo di infermieri im occasione dell'in 


augurazione del monumento al Soldato 


Ignoto. Sono riconoscibili i pantianicchesi Settimio Manazzone, Elmo Della Picca 
e Marcello Molaro (in piedi, quarti, terzo e secondo da destra) ed Emilia Cisilino 
(seduta, quinda da destra); Ospedale Italiano di Buenos Aires, 4 novemnbre 1922. 


sonale subalterno del nosocomio: 
“Luigi Della Picca fu una persona- 
lità notevole nella sua epoca: chi 
cercava un lavoro in Argentina trova- 
va in lui un appoggio sicuro; viene 
ricordato ancora per la sua rettitudi- 
ne, fedeltà e fermezza” ricorda 
Abele Mattiussi. La fede cattolica, 
quindi, sembra rivestire una funzio- 
ne importante nel meccanismo di 
reclutamento dei primi infermieri 
pantianicchesi dell’Ospedale 
Italiano, ma anche di altri compaesa- 
mi approdati in Argentina nello stes- 
so periodo. La militanza religiosa 
potrebbe spiegare, per esempio, l’e- 
levato numero di emigranti di 
Pantianicco che, a cavallo dei due 
secoli e negli anni Venti e Trenta, 





lavorano come sacrestani o scaccini 
nelle chiese di Buenos Aires. Oltre a 
Teodoro Della Picca e Alfonso 
Cragno (partiti nel 1904), vanno 
ricordati: Luigi Mestroni, nella chie- 
sa di Santa Julia, nel quartiere di 
Caballito, partito nel 1906; Ranieri 
Cragno e Girardo Cisilino sacrestani 
a Buenos Aires secondo il censimen- 
to del 1911; Albino Cisilino (partito 
nel 1910) e Matteo Mattiussi (partito 
nel 1896), entrambi nella chiesa di 
San José de Flores; negli anni Venti, 
infine, Orazio Picco, Giovanni 
Brandolino, Luigi Cragno, Luigi 
Cervino e Gelasio Toppano (que- 
st'ultimo nella località di Tres 
Arroyos nella provincia di Buenos 
Aires). (continua) 


Famiglie pantianicchesi nella locanda di Giovanni Cisilino, tradizionale luogo di ritrovo 
degli emigrati di Pantianicco, Barracas (Buenos Aîres), 1931 circa. 


Un pezzo di cronaca degli anni ‘70 di don Del Medico - Tomba 


A Santa Barbara 





Da un anno la Dinamita è proprietaria 
anche dello stabilimento Alcamir al 
Castelliere (ex-Confezioni Mereto). 
Dirige tutti e due 1 complessi indu- 
striali. Sospese i lavori e fece l’an- 
nuale festa in onore della patrona, 
Santa Barbara il 6 dicembre, venerdì. 
Dirigenti e operatori si trovarono 
assieme nella chiesa di Tomba, nipri- 
stinata anche col loro contributo: L. 
1.500.000. La loro Messa era alle 11. 
Concelebrata da tre parroci. Furono 
benedette due medaglie d’oro. Pranzo 
sociale al Fogolaàr di Brazzacco. 

La novità del giorno fu questa pre- 
ghiera composta e recitata da uno di 
loro prima dell’offertorio. 


Signore, 
Tì ringraziamo per essere tornati 
oggi qui, nella tua casa! Siamo sem- 
pre catturati da nulle problemi, da 
preoccupazioni, da desideri! Fa che 
oggi, qui, riusciamo a fer- 
marci un attimo con Te, 
escludendo il chiasso che 

ci circonda e, in questo 
deserto, impariamo ancora 

a sentirti, a cercarii con 
sincerità. 

Solo Tk, Stenore, conosci il 
cuore dell’uomo e puoi 
vedere che cosa ha spinto 
ognuno di noi a questo 
incontro con fe. Facci capi- 

re che questo momento di 
preghiera non è evasione, 
ma invasione di Dio in noi. 

Tu ci hai chiamati qui per 
nome. Ci solleciti a star 
svegli con la lampada 
accesa, ad attendere la tua 
venuta. Signore, Tu incalzi 
l'uomo, chiedi il suo con- 


senso, ma non gli togli la 
libertà di dirti il suo Si, di 


respingere la tua chiamata. 
In ognuno di noi c'è una 
tensione all’assoluto, il 
desiderio dî trascendere i 
nostri limiti, la nostra fini- 
tezza. Abbiamo paura di 


PO 


ni 


perdere la realtà di questa terra. 
Abbiamo oggi bisogno di un supple- 
mento d'anima, che Tu solo puoi 
dare. 

Signore, anche se facciamo fatica a 
credere alla tua amicizia, anche 
quando abbiamo l'intelligenza smar- 
rita e la sensibilità frantumata, fa che 
sappiamo aderire alla tua volontà. 
Mettici in cuore almeno una profonda 
nostalgia di Te e, per poterti incontra- 
re sul nostro cammino, aiutaci a tor- 
nare limpidi, capaci di controllare il 
nostro egoismo, di restringere noi 
stessi per far spazio agli altri. 

Fa che siamo costruttori di pace e che 
riusciamo a superare, con l'amore, il 
difetto ed anche la malizia nostra e 
degli altri. La solitudine e l'incomui 
cabilità saran risolte, se ci sentiremo 
più inseriti nel tuo progetto. 
Irvascorriamo insieme otto ore al 
giorno, quasi un terzo della nostra 





Pantianicco 19 maggio 2010 
Barneche Delia ved. Buttarzoni festeggia il suo 80° compleanno con la famiglia. 


vita! E più lungo il tempo che spen- 
diamo sul lavoro, di quello che ci è 
concesso per essere con le nostre 


famiglie. Aiutaci tu, Signore, a rende- 


re almeno sereno l'ambiente in cui ci 
troviamo, a rispettare il ritmo degli 
altri e la loro sensibilità. 

In questo momento di ringraziamen- 
to, accanto a Te, Signore, ci è facile 
sentire spiritualmente vicini anche 
quanti non sono oggi con noi. A tuth 
va il nostro ricorso e la nostra grati- 
tudine. 

Ti micordiamo il nostro indimenticabi- 
le ing. Marito Biazzi, il nostro attuale 
presidente, il gruppo dei nostri colle- 
ehi che hanno lasciato il lavoro, ma 
non hanno perso il loro posto nel 
nostro cuore. 

Benedici tutti, Signore, e continua a 
vegliare su questa nostra Comunità 
di lavoro, anche se non sempre ciì 
ricordiamo di Te. Amen. 


x 


I 100 ains di nona Melia ... e di Pantianins 





È straordinario ed emozionante celebra- 
re un centenario, tanto più che € il 
primo in paese a memora del viventi; ci 
piace farlo accompagnando nona Melia 
che attraversa un secolo ma anche rivi- 
vendo un Pantianins che non c’è più. 
Vogliamo ricordare in questa occasione 
anche una cugina di Melia che è emi- 
erata e vissuta in Argentina ed aveva 
raggiunto felicemente i 104 anni; è 
Marianna Visentini, vedova Cragno di 
Bahia Blanca, Buenos Aires, che è 
deceduta nel 2007, 


Incominciamo il lungo viaggio di nonna 
Melia dai suoi genitori, anzi dai nonni; 
il papà Cisilino Luigi (1860-1927) era 
figlio di Antonio di FERIN e di Rosa 
Benedetti; la mamma Cragno Anna 
(1868-1936) di Angelo e di Marianna 
Mattiussi. 
Prima di iniziare la storia della famiglia 
è giusto ricordare che nel 1897, quando 
in paese si è costituita LA SOCIETÀ 
FILARMONICA di Pantianicco, 
Cisilino Luigi Ferin, papa di Melia, 
faceva gia parte della Commissione di 
15 persone che ebbero il compito di sti- 
lare lo statuto e il regolamento della 
banda, di farlo osservare e di curare i 
rapporti con l’autorita civile, il paese e 
eli emigranti. 

(dall’Archivio Parrocchiale) 


I genitori Luigi e Anna ebbero nove 
figli, di cui due deceduti infanti: Ugo 
1892-1915, Rosa 1893-1966, Romana 
1894-1895, Romana 1896-1968, 
Angelo 1898-1898, Romildo 1899- 
1982 in Argentina, Orazio 1901-1976, 
Maria 1904 e Amelia 1910. 

Melia è arrivata 18 anni dopo il primo- 
senito; quando era ancora bambina, i 
fratelli erano emigrati in Argentina e le 
sorelle erano già sposate, quindi lei è 
stata quasi il bastone della vecchiaia dei 
genitori. È nata nel grande cortile dei 
FERIN, tal Borg di Sora, abitato da 
quattro famiglie: Vigi e Ana; Santin e 
Drusiana; Valentin e Mariana e Jochin e 
Regjna, tutti di FERIN. 

C'era tanta miseria, ma la numerosa 
famiglia è riuscita a sopravvivere: nel 
1915 il primo figlio Ugo è morto mili- 
tare in Libia, è stata una grande disgra- 
zia... ma più tardi, negli anni più cupi, il 


misero contributo che lo Stato 
inviava alla famiglia è stato di 
grande aiuto, così diceva papa 
Luigi. 

Dell’invasione austroungarica 
del 1918 nel nostro paese, 
Amelia bambina ricorda solo un 
particolare: vede nitidamente la 
grande cucina annerita dal 
fumo, piena di soldati tedeschi 
che cuocevano e mangiavano il 
maialino di casa che era la riser- 
va di cibo della famiglia per il 
lungo inverno... un soldato, 
forse in ricordo dei figli lasciati 
a casa le diceva: Com, com, 
invitandola a mangiare, ma lei 
impaurita si rifugiava dietro le 
larghe sonne della mamma. 
Amelia ha frequentato qualche 
classe elementare nella scuoletta 
in piazza, costruita nei primi 
anni del secolo, ma durante l’in- 
vasione questa venne occupata dagli 
ufficiali tedeschi. Pre Nardin (don 
Leonardo Rossi) pose rimedio ospitan- 
do le lezioni di scuola e dottrina nella 
sacrestia. 

A quel tempo, per le famiglie era più 
importante che i figli aiutassero a lavo- 
rare 1 campi piuttosto che frequentare la 
scuola, e così è stato anche per Melia. 
Della grande alluvione del settembre 
1920, Melia decenne, ricorda l’acqua 
altissima e limacciosa nel cortile e nella 
strada, persone che riuscivano a portare 
alla famiglia qualcosa da mangiare e 
alla fine una grandissima voragine, sca- 
vata dal vortice d’acqua, davanti al por- 
tone di casa che impediva il passaggio 
sulla strada. 

Melia cresceva alutando i genitori gia 
un po’ anziani ed imparando a cucire da 
Argentina di MACIUTA (1892-1969), 
sorella di Beta, la sarta dal Borg di 
Sora. Quando decise che avrebbe sposa- 
to Vigj di PETUL, fu proprio Argentina 
a guidarla a preparare il corredo (6 pala 
di lenzuola) ed a confezionarle il 
magnifico abito da sposa che vediamo 
nella foto. 

Luigi Cisilino (1907-1977), futuro 
marito, era figlio di Angelo di Petul e di 
Mattiussi Maria, era anche omonimo di 
Luigi Cisilino Ferin, padre della sposa. 
Vig) (così lo chiamata Melia) lavorava 1 





pochi campi di famiglia e faceva il fale- 
gname nel laboratorio di Giovanin di 
Gjldo; gli piaceva tanto cantare come a 
suo padre. A quel tempo la gente canta- 
va volentieri nelle case, nelle osterie, 
per la strada e nelle piazze, era attivo 
anche un numeroso coro parrocchiale 
che sosteneva la liturgia in chiesa e tal- 
volta era invitato anche nei paesi vicini. 
Fra i componenti figurava anche il 
padre di Luigi, Angelo Cisilino (Agnul 
di Petul) e più avanti ne segui l'esempio 
anche Vigj. 

Ci fa piacere ricordare in questa occa- 
sione che Cisilino Angelo (Petul) nel 
1922 è stato il padrino della campana 
piccola del nostro campanile; il suo 
nome è inciso all’interno. (Archivio 
Parrocchiale) 

Melia e Vigji si sposarono nel 1931 e, 
nonostante 1 tempi, ebbero una bella 
cerimonia ed un pranzo di nozze alla 
trattoria Al Cacciatore, gestita dalla 
sorella Rosa, poi tutti hanno ballato 
tanto al suono della fisarmonica. E subi- 
to arrivano i figli: Nives 1931; Lodino 
1933; Erminio 1935-1973; Arnaldo 
1938; Angelo 1940 e Noncella 1947. 
Una benedizione, si diceva una volta, 
ma che fatica! Dovendo andare nei 
campi, li lasciava a nonna Miuta, ma 
quando rincasava non sapeva dove met- 
tere le mani. 

Melia racconta divertita che sua sorella 
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Maria, maritata a Rivis (13 figli) mette- 
va a gruppi i bambini “tal brincjel” e 
così stava tranquilla. Quando erano più 
erandini, Melia li legava insieme col fil 
di ferro, per farli star fermi, così intanto 
poteva andare a fare un lavoro, ma... 
quando tornava non li trovava più: Bepo 
di Cosean, che amava scherzare, dal- 
l’altra parte del cortile, insegnava ai 
bambini a slegarsi e scappare... 

E dare da mangiare a tante bocche? 
“Semplice dice Melia”, due polente al 
giorno e tanta pasta fatta in casa (farina 
e acqua), scolata, senza nessun tipo di 
condimento.... e vi assiuro che nel piat- 
to non restava niente. 

Poi bisognava andare d’accordo con la 
suocera Miuta e mon era facile... come 
quando Miuta presenta a cena per la 
terza sera nel piatto “sanganel” che alla 
giovane nuora incinta era insopportabi- 
le. Mella esausta andò a cercare Vigj 
nella stalla per chiedergli cosa poteva 
mangiare e lui le rispose: “A son pur 
ous ta la panaria, cuei un ouf”. Melia 
seusciò un uovo nel padellino e lo mise 
a cuocere sulla brace, perché Miuta non 
sì accorgesse... ma naturalmente si 
accorse e... apriti cielo, segui un batti- 
becco fra suocera e nuora che fece usci- 
re tutto il borgo. Allora Melia spalancò 
la finestra e grido fuori: “Vedeiso int ce 
ca sucet cà par un ouf!” 

Dopo i vari commenti pro e contro, dal 
fondo della strada si sente la voce 
di Dela di Clement: “Ven ca, ven 
ca, la me fruta, chi ti doi io di 
mangja ce chi tu vous!” 

La suocera stizzita spari a dor- 
mire e il resto della famiglia 
cenò In pace. 

La vita in famiglia era così! 

A Melia piace anche ricordare 
l'episodio delle more: allora i 
nostri campi erano pieni di filari 
di gelsi che segnavano 1 confini 
e servivano per i bachi da seta, i 
gelsi in estate si riempivano di 
dolcissime more e Melia ogni 
pomeriggio portava i bambini a 
mangiarle, così facevano meren- 
da, ma anche a raccoglierle in 
srande quantità, poi le portava 
da TONI CHIESA che riusciva a 
trarne una bottiglietta di prezio- 
sa grappa che poi Melia custodi- 
va gelosamente. 

Quando vedeva la sua vecchia 
mamma passare per la strada per 
andare al pozzo, la invitava a 
bere un goccetto, ma lel rispon- 
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deva sottovoce. “No, no, fruta, e sa mi 
iot Miuta?” e non entrava. 

La vita continua, a suon di sacrifici 1 
figli sono cresciuti e hanno preso le 
loro strade sempre sostenuti dai senito- 
ri, ma a Melia la vita presenta anche 
dure prove come la straziante perdita di 
Erminio nel fiore degli anni e del caro 
marito 33 anni fa. 

Ma è ancora la vita ad avere il soprav- 
vento, “di dolore non si muore”, nonna 
Melia ha reagito con grinta e tenacia 
seguendo passo passo la vicenda dei 
suoi figli, dei 9 mipoti e 13 pronipoti, 





sempre accompagnata e sostenuta dall’a- 
more e dal rispetto di questa grande 
famiglia. 

La sua è stata una esistenza di lavoro, 
di lotte, di dolori, ma anche di gioie, di 
esuberanza, di voglia di fare, di dare, di 
vivere che traspare anche oggi sul suo 
viso sereno e sorridente. Così, in buona 
salute ed in autonomia Melia ha rag- 
giunto il traguardo del secolo godendo- 
si una meritata e lunga vecchiaia. 

La comunità di Pantianicco, le augura 
affettuosamente ogni bene. 





Nonna Melia desidera ringraziare di cuore tutte le persone che l'hanno festeg- 
giata: Don Giovanni con il festoso suono delle campane, il Sindaco, il Dott. 
Cignolini, la gradita visita degli alpini e l’allegra visita delle signore parenti 
ed amiche. 
Melia ringrazia inoltre la Pro Loco che aveva proposto un festeggiamento 
allargato a tutto il paese, mentre lei, per vari motivi, ha preferito un convivio 
strettamente familiare. 


POESIIS FURLANIS 





AI è biel, scrivint qualche viérs, doprà la so lenga. Cun jè a si à dit li” primis peraulis e si ala 
fevelada di pigui in su, E al fas plasé, se a ven preseada encje four dal so pais, como fat letterari. 
La poesia “Scolta” a è stada premiada cun diploma di merit poetic e cultural, al concoòrs 
nazional di poesia par lenghis minoritaris dal Istitùt Ladin di Livinallongo (BL), edizion 2010. 
Il componiment “Lùs” al è stàt presentàt e publicàt tala rasegna “Ispirazioni d'autunno” di 
Colorét di Montalban, edizion 2009. 


Ce cjara la lenga dai vons, ce biel tignî vîf il furlan di Pantianins! 


SCOLTA 


Se il mond a nol vosa 
se al tas ul rumor 
clàr al rivoca 

ogni bati di alis 

il sangloc di un riulut, 
una bava 1 aer 

e la fuea 

che planc a nicula. 
Alà vos encje un rai 
di sorelt, 

il coma lontan 

di una stela. 

Ogni roba a fevela, 
alè peraula, al è cjant 
che ala fin a si sfanta 
in plui alta armonia 
là ch'al suna 

il cidin. 


ASCOLTO 

Se il mondo non grida 
se tace il rumore 

chiaro risuona 

ogni battito d’ali 

il singhiozzo di un rivo 
un filo di vento 

e la foglia che dondola 
piano. 

Ha voce anche un raggio 
di sole 

un occhieggiare lontano 
di stella. 

Ogni cosa racconta 

è parola ed è canto 

che infine si fonde 

in più alta armonia 
dove suona 

il silenzio. 


Viviana M. 


LUÙS 


Encjemò l'è Nadal. 
Encjemò l’è misteri. 
Ce àno ch’a incorin 
ches notis di musica antiga? 
Ce isel ch'al suna 

in tai cjfants di simpri? 
Alè como un trim sutîl, 
ch’al disfa un alc 

tal profond 

mm muta armonia. 
Alè muscli 

racuelt culis mans 
frutinis di gnouf. 

A è intata memoria 
di vecjs fogherts, 
calor e color 

di timps dali’ agants. 
Al è cil pui grand 
pui cidin 

e stelis pui blancjîs 
di gnot. 

Tal miec dal scuròr 
a è sfresa di lus 

pal omp 

mm ercja di sé, 

Al è louc dal cour 
purissim candòr 
segreta speranca. 
Presentiment 

dino podé di. 

A è spera di Eterni 
ch’a entra 

tal timp. 


LUCE 


Ancora è Natale. 
Ancora è mistero. 
Che c'è 

nelle note struggenti 
di musica antica? 
Che cosa risuona 
nei canti di sempre? 
È come un vibrare sottile 
che scioglie qualcosa 
al profondo 

im muta armonia. 
È muschio 

raccolto con mant 
di nuovo bambine. 
È intatta memoria 
di vecchi falò, 

calore e colore 

di tempi fatati. 

È celo più grande 

e stelle più bianche 
di notte. 

È in mezzo al buio 
spiraglio di luce 

per luomo 

che cerca di sé. 

È luogo del cuore 
candore purissimo 
segreta speranza. 
Presentimento 
indicibile. 

È raggio di Eterno 
che entra 

nel tempo. 


Viviana M. 


I FURLANS E LOSTARIA 





I nostri vecchi sono stati a lavorare in 
tutte le parti del mondo, hanno cono- 
sciuto gente di tante razze ed hanno 
dovuto adattarsi ad ambienti ed usan- 
ze di ogni sorta. “Santa scugna!” 
“Ma a è stada dura, al contava un 
bisnono, tancju ains fa, cal veva 
lavoràt in lunc e in larc pa li 
Gjermanis e pa lì Merichis — ma una 
roba a è stada piés di dutis: vivi 
cencja ostarits. Li ostariis a son 
nomo in Friul: Un pòc come cjasis, 
un pòc come scuelis, li ostariis a erin 
1 ambiens dulà ch'al bateva legri o 
melanconic il cour sinceir dal Friul. 
Un afar, una ligria, un dolor, sì fase- 
vilu, si vivevilu o si dismenteavilu ta 
l'ostaria. Qualchedun si fermava cun 
masa pascion, d'acordo, qualche atri 
al era pui dentri che four... dut 
ver... ma in cambio tros di lor a 
discjarjavin li, almancul par qualche 
ora, 1 lor fastidis fra amis, a cogno- 
scevin gnova int, a Imparavino a 
imsegnavin, a pasavin oris bielis a 
giuà, a discori, a rifleti.. (Riedo 
Puppo 1983). 

In conclusione, nei nostri paesi, le 
osterie svolgevano un compito molto 
importante di aggregazione: si com- 
mentavano le vicende paesane, gli 
avvenimenti più importanti della sto- 
ria, raccontati da “un ch'al veva stu- 
diét” o da un paesano che aveva già 
conosciuto l’emigrazione..., tutto ciò 
suppliva alla carenza di informazione 
dovuta al diffuso analfabetismo. Nel 
1800 le osterie fungevano anche da 
punto di riferimento, per i proprietari 
tedeschi delle fornaci che durante 
l'inverno venivano a reclutare mano- 
dopera nei nostri paesi, ed anche per 
gli agenti delle compagnie di naviga- 
zione di Le Havre (Normandia), per 
chi voleva emigrare negli Stati Umiti. 
A questo punto potremmo definire le 
osterie di una volta, con il linguaggio 
attuale, veri e propri centri sociali. 


LI OSTARIIS DI 
PANIIANINS 

Negli ultimi decenni del 1800 fino al 
1920 circa, le osterie paesane erano 
costituite da un’unica stanza dove si 
serviva vino nostrano, clinto, framtin 
e bacò, conservato nelle botti, in 
apposite brocche di terracotta e srap- 
pa fatta in casa. Spesso in un angolo 
della casa si vendevano anche i colo- 
niali: pasta, riso, conserva, olio e più 
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tardi zucchero e caffè solo per gli 
ammalati. 

La più antica osteria di Pantianicco è 
nata anche come trattoria: la Trattoria 
al Cacciatore. 

Era il 1870 e siccome i proprietari 
della quasi totalità della campagna 
del nostro paese erano i signori 
Beorchia, Vau e 1 (Punt) De Ponte e 
c’era un via vai di persone da fuori 
che volevano fermarsi a mangiare, 
Luigi Manazzone ha aperto un’oste- 
ria-trattoria dove i signori di città 
potevano gustare il baccalà, l’aringa, 
le frittate, la sopa, salame e formag- 
gio. 

Leon di belo (Leone Manazzone) ha 
proseguito sulla scia del padre e la 
Trattoria al Cacciatore è stata un 
importante punto d’incontro del 
nostro paese per più di un secolo. 
C’erano molte osterie a Pantianicco 
nei primi decenni del secolo: nel 
1910 circa era osteir Cisilino Antonio 
di Dindiot, poi Covazzi Vittorio con 
l’osteria proprio davanti al suei del 
paese, Manazzone Rizerio ha aperto 
un’osteria affittando una stanza nel- 
l’abitazione di Zoratti Riccardo, in 
Piazza Cortina. Più tardi Risieri ha 
costruito una nuova casa con annessa 
osteria “tal Bòrc dal Farut”. 
Gestivano un’osteria con rivendita di 


Pantianicco, 1968 - Bambini all'asilo; 
dall'alto a sinistra: 1) Stefano, Addis, Ervino, Tiziano, Paolo, Diana, Cristina, Luisa, 
Maria. 2) Renzo, Gabriele, Ilario, Antonella. 3) Renato, Nives, Denis, Roberta, 
Mariarosa, Lidia, Ilia, Gianni, Claudia. Seduti: VFincenco, Michela, Marzia, Germana, 
Monica, Fabrizio, Doris. 


coloniali i Praturlon, genitori di 
Malia. 

Nel 1919 è nata la Cooperativa 
Agricola di Consumo con vendita di 
sementi, concimi e pochi coloniali e 
con uno spaccio di vino abusivo. 

In seguito, quando Rizerio 
Manazzone chiuse la sua osteria i 
soci acquistarono la sua licenza. Il 
primo gestore della Cooperativa, 
“osteir e butegar” fu Anzul di 
Paladio (Brandolino Angelo) e poi i 
figli Fermo e Dante. 

Infine negli anni venti arrivò dalla 
Puglia la famiglia Renzulli che apri 
un’osteria nel posto dell’attuale Bar 
Centrale con annessa rivendita di 
generi di monopolio come fiammife- 
ri, tabacchi e sale sciolto. Bisogna 
ricordare che nei primi 50-60 anni 
del secolo, le famiglie non pagavano 
subito il butegàr: si usava segnare su 
un apposito libretto il corrispondente 
della spesa e poi il capofamiglia 
pagava quando poteva: quando ven- 
deva “n vigjelut, la galeta o qual- 
che quintali di forment”. 
L'OSTARIA DI BELO 

Ci ricolleghiamo alla sopracitata 
osteria per continuare la sua lunga 
storia: dopo la gestione dei due pro- 
prietari Luigi e Leone Manazzone e 
della figlia Iris, ci fu una breve 





parentesi internazionale, alla fine 
della seconda guerra mondiale dopo 
il 25 aprile 1945, giorno della libe- 
razione, a Pantianicco si sono stan- 
ziati gli alleati australiani, hanno 
allestito comode tende in località 
“Pras da la figa” e hanno prelevato 
l'ostaria di Belo per gestirla in pro- 
prio. Tre volte al giorno i militari 
arrivavano all’osteria dove potevano 
bere tè, caffè e cioccolato che veni- 
vano preparati da Pipi di Mos e 
Blasin (Cragno Angelo — Cisilino 
Giuseppe). Il vino lo potevano trova- 
re in Cooperativa o presso le fami- 
glie, ma era loro proibito frequentar- 
le. 
La gestione dell’osteria era affidata a 
due militari inglesi Robert e Albert e 
al pasticcere australiano Charlie. 
Verso sera tanti bambini e ragazzi si 
raccoglievano davanti all’osteria ad 
aspettare che Francisa distribuisse le 
pastine avanzate, mentre i giovani 
chiedevano ai militari le sigarette dal 
profumo di tabacco dolcissimo, mai 
sentito. Peccato che il soggiorno 
degli alleati durò poco!. ricorda chi 
lo ha vissuto. 
Nella gestione dell’osteria si susse- 
guirono poi negli anni Iris 
Manazzone, Pipi e Vanna 
(Manazzone Firmino e moglie), 
Cido e Clara (Cisilino Alcido e 
moglie) e infine per 19 anni (1965- 
1984) Manazzone Bice. 
Con la bravura culinaria di Bice l’o- 
steria era ridiventata trattoria: negli 
anni 70-80 era piacevole e comodo 
avere in paese la possibilità di gusta- 
re una grigliata o un baccalà speciali 
in un posto tranquillo e casalingo... 
Ogni fine settimana in piazza si 
diffondeva un profumo irresistibile! 
Bisogna ricordare anche che negli 
anni 1972-73-74 la trattoria si era 
presa l'impegno temporaneo di pre- 
parare i pasti giornalieri a più di un 
centinaio di scolari della neonata 
scuola a tempo pieno fino a quando 
il Comune non avesse individuato 
una mensa scolastica più 
adatta...che poi si rivelò la sala 
sopra la Latteria. 
Bice è stata (ed è) una cuoca eccezio- 
nale come lo testimonia anche il 
seguente articolo di un grande gior- 
nalista. 
Pantianicco si augura che la 
Trattoria Al Cacciatore riprenda la 
sua missione e riporti vita e buona 
cucina in paese, come ha fatto per 
più di un secolo! 

Ricerca di Ines Della Picca 


IL BACCALA' DI BICE 





Sempre alla ricerca di qualcosa di 
muovo, da provare e raccontare, non ci 
siamo lasciati scappare il commento 
innocente, fatto dall’amico di fronte 
ad un piatto di baccalà consumato in 
una trattoria udinese. 

“Buono, ma quello di mia zia Bice a 
Pantianicco è insuperabile”. Una affer- 
mazione così, ci siamo detti, merita 
una verifica, tanto più che soltanto una 
decina di giorni ci separa dalla 
Quaresima, tempo deputato ai piatti di 
magro, aringa e baccala in testa. Oltre 
a quella di tipo gastronomico, c’era 
anche una curiosità di tipo geografico: 
perché a Pantianicco di Mereto di 
Tomba non c'eravamo mai stati. 

Ci siamo così ritrovati in cinque, 
venerdì, alla Trattoria “Al Cacciatore” 
di Pantianicco: perché ai tre inizial- 
mente previsti e prenotati si sono 
aggiunti altri due volontari, di quelli 
che hanno un istinto paranormale per 
trovarsi al posto giusto nel momento 
giusto (non se la prendano gli amici: è 


un istinto importante, soprattutto per 
chi si diletta di politica). Abbiamo 
avuto solo per noi la sala da pranzo, la 
cucina di Bice Manazzone e le pre- 
mure di Debora, veloce e sorridente. 
Il baccalà è stato, veramente, all’al- 
tezza delle aspettative: lo abbiamo 
eletto all’unanimitaà”piatto di riferi- 
mento” con cui confrontare i baccalà 
che andremo ad assaggiare in futuro. 
Tenerissimo, gustoso, cucinato in 
bianco “alla friulana”, accompagnato 
da un’ottima polenta e da verdure 
cotte e crude, Inevitabile il dibattito 
sul vino da accompagnare: bianco 0 
rosso? Nel dubbio, li abbiamo provati 
entrambi — tocai e merlot sfusi — e, 
alla fine ognuno è rimasto sulle sue 
posizioni. 
Tutti d'accordo, invece, su come chiu- 
dere in bellezza un eustà in companie 
che ci auguriamo di ripetere: polente 
e formadi, un got di neri e quatri cja- 
caris. 

Bepi Pucciarelli 


RENDICONTO 2009 DELLA PARROCCHIA 
DI S. CANCIANO MARTIRE IN PANTIANICCO 


ENTRATE 
e Offerte in Chiesa 
e Candele votive 


* Offerte per servizi (battesimi, matrimoni, funerali, benedizioni famiglie, animatia, ecc.) 


* Entrate per attività parrocchiali 

e Offerte da enti e privati (contributi van) 
* Affitto e reddito da terreni e fabbricati 
è Interessi da capitale (banca, ecc.) 

* Varie 

® Entrate straordinarie 

* Giornate e collette imperate 


(giornata missionaria, carità del Papa, seminario, ecc.) 


TOTALE ENTRATE 


USCITE 
® Imposte, tasse, assicurazioni 
# Spese di culto (candele, ostie, vino, arredi, ecc.) 


e Spese gestionali (ENEL, telefono, riscaldamento, ecc.) 


è Spese per attività parrocchiali 
* Remunerazione, stipendi e contributi 
[parroco, vicari parrocchiali, ed altre persone) 


® Manutenzione ordinaria fabbricati ed acquisto attrezzature 


* Contributo attività diocesane 
è Varie 

e Spese e usate straordinarie 
* Giornate e collette imperate 
TOTALE USCITE 


SALDO ATTIVO 


Euro 4.350,71 
ui 1.648,50 
6.180,50 


1.462,01 
3.184,40 
3.133,16 
93,00 
14.717,21 


685,00 
35.454,49 


1.910,61 

758,00 
3.498,23 
1,505,44 


541,10 
3.424,27 
162,00 
79,65 


695,00 
12.644,30 


22.810,19 





LUIGI LANZAFAME 





Il maestro poeta catanese Luigi Lanzafame, ventenne, ha combattuto e vissuto gli anni della seconda guer- 
ra mondiale, in Friuli e a Pantianicco, dove ha trovato rifugio, accoglienza, solidarietà ed amicizie indelebi- 
li fino alla morte. Su questa storia uscira un libro che farà onore al nostro paese. 

Pubblichiamo di seguito alcune sue poesie. 








A Pantianteco di Mereto di Tomba - 


Udine 


Voglia i cielo benedirVi tutti, 
piccolo luogo, esuberante d'amor! 
Uomini e donne, giovani e frutti (frus) 
rimasti siete scolpiti nel mio cuor... 


Ricordo tutti e la bontà di ognuno: 
Andrea, Camillo, Olivo, Bernava 

e Tarcisio sempre pronti uno per uno, 
mentre la lotta dura infuriava.... 


Penso Riccardo, morto per niente, 
tanto lavoro, impresa Doardo, 
e lo sconforto di tutta la gente... 


Erasmo, Gigi, Callisto, Cisilino 
Marcello, tutti traditi d'un beffardo, 
maledetto, umano e vile destino, 


che non risparmia debol, nè gaghardo... 


Catama $.2.1976 
L Lanzafame 


La preghiera del giusto 


Sentendo, o Signore, Pamore che Tu ai 
hai insegnato prego: 

per l'unione dei popoli, 

per la pace universale, 

per la scomparsa dei confini, 

per la libertà di vivere, senza 
persecuzioni, nelle terre preferite, 
per gli aiuti degli uomini civili 

al meno progrediti; 

per il lavoro per tutti; 

per l'amor verso tutti, 

per la fratellanza, 

per l'uguaglianza in vita e dopo la 
monte; 

prego ancora, o Signore, 

perché le cose create tutte 

possano un giorno appartenere 
atutti gli uomini, cittadini 

del mondo, immagini di Dio, 

eredi della natura. 


Catania, 16.07.1967 


Luigi Lanzafame 


UN VECCHIO 


Dice un vecchio stanco, con creanza, 
sommesso e sottovoce: soffro molto... 
Ho perso le mie virtù e la baldanza... 
d’angoscia maciullato e tutto storto 


ricordo le fatiche e la mia vita, 

per gli altri vissuta; e benché morto 
non sia, già la mita parte è fimta, 
tornando bimbo, che cerca conforto... 


Triste vita, amara e lusinghiera, 
prometti sempre, ma inganni tutti, 
specie chi invecchia innanzi sera... 
Ser bugiarda, falsa primavera 
colorita sol di amari frutti, 

tu dopo, tante lotte e tanta guerra, 


gli ultimi giorni fai più brutti... 


Catama, 13.09,1971 


Raccolta indumenti usati 2009 - 2010 





Nella raccolta fatta il 16 maggio 
2009, nelle 24 Foranie della dioce- 
si sono stati raccolti un totale di 
248.339 kg di materiale; confer- 
mando una raccolta media di 10 
tonnellate per Forania. 

Per questo risultato, sono da rin- 
graziare tutte quelle persone che si 
sono attivate per la promozione 
dell’iniziativa, per la distribuzione 
e la successiva raccolta dei sac- 
chetti e la gestione dei mezzi per 
portare il materiale al punto di 
raccolta. 

La vendita di questo materiale ha 
reso, al netto euro 29.848,95. 
Questa somma è stata destinata a 


za 


sostenere l'accoglienza di persone 
senza dimora presso l’isituzione 
Diocesana “Il Fogolar” di Udine in 
via Pracchiuso. 

Anche quest’anno, la raccolta fatta 
il giorno 17 aprile, ha dato buoni 
frutti riuscendo ad accumulare 
232.510 chilogrammi di materiale, 
la vendita ha reso 28.000 euro. 

Il ricavato di quest'anno è stato 
utilizzato per finanziare il progetto 
“Su misura per noi” in attività con 
il mese di luglio e prevede l’aper- 
tura di due laboratori, uno di sar- 
toria e l’altro di tappezzeria pensa- 
ti per offrire possibilità di forma- 
zione e occupazione a persone in 


situazioni di disagio sociale, 

A guardare questi numeri, sembra 
di aver fatto poca cosa, ma non 
dobbiamo mai dimenticare che per 
costruire qualsiasi manufatto sono 
necessari tanti piccoli pezzi, l’im- 
portante è, che non vengano mai a 
mancare. 

Sono risultati veramente positivi, 
realizzati grazie al disinteressato 
impegno di tante persone alle 
quali, don Luigi Gloazzo, direttore 
della Caritas Diocesana, porge i 
suoi più sentiti ringraziamenti. 


Filmo 


Il gneur amì di un cjaciador 





Il gneur ami di un cJaciadòr: 

“I sai che spes i faseis cenis, e 
duc a contin la lor, di bracs seters 
e bretons; 10 1 pos Jesci in taula 
una volta sola e se 1 veis un pocja 
di pasiensia us conti la me. 
Salve, 1 so1 il gneur che 1 stais 
mangjant! 

I ai vivùt simpri a Pantianis fra la 
fogna, i pras da la figa e il punt 
dai todesks, 1 eri tant vecjo che 
mi ricuardi che il me ami cJja- 
ciador a là tiràt a la piel di me 
pari plena di stran. 

Chel me ami cjaciadòr al’ha tiràt 
ogni an encje a mi, dretis, ma 
altis o basis e al vosava: “Alé 
tocjat alé tocjat!” 

Un atri cjaciadòr al rispudeva: 
“Rocheton, no viotu cal còr pui 
di prin!” 

Cui ains 1 al imparat che il mes di 
novembre, quant ca suna l’ave- 
maria cun tre cjampanis si vierz 
la cjaca al gneur e alora mi mete- 
vial’erta. 

Encje chist an, 1 viot chel solit 
ami cjaciadòr vigni indevant cul 


Coscritti del 1918 in gita nel 1968: Brandolino 
Lucia, Olivio Luigia, Ceolin Francesco, Cisilino 
Maria Baset, Cragno Mercedes, Cragno Guelfo 
(Gueta) 








Pantianicco anni ‘70 - Bruno, Beppino, Aldo Z., Fiorino, Aldo T., e Rino espongono 


orgogliosi i loro trofei di caccia. 


pas un poc strac pal ans e il cjan 
sec sec; a lé pasat un pòc imban- 
da e no mi ha vjodùt, ma tor 
undis al è tornat indevour cun tun 
atri cjaciadòr e al dis: 

A mi ha dita “Cammanbois” che 
tal cjamp di fotel a son tantis 
covis (tant ben a van ju par là e 
no mi rompm i cis a mi). 

Ma chel’ atri al dis: 

“I lin a gneurs miga a 
covis”. 

Al cjapa la cumieria 
iusta dongja di me, al 
ven indevant un toc, al 
fas tre pas a destra tre a 
sinistra, al torna inde- 
vour e al cjala simpri 
bas sito sito (invesi al 
me ami cjaciadòr a inte- 
resin pui se a son pano- 
lis parcjera, io i interesi 
sol dopo muart). 

Alora 1 ai pensàt: “Ca a 
si met mal... e quant ca 
lè a dis metros i partis a 
zig zac, la prima sclope- 
tada a era tal zic ma la 
seconda...!!! 

A disin che il colp ca ti 


copa no si lu sint, 10 1 pensavi di 
spetà di dirit al me ami cjaciadòr, 
ca mi ha fat cori tanti voltis, e 
cusi a è stada! 

Chel ca mi ha copàd, a mi cjapat 
su pa li gjambis davour, inmo che 
i sgambetavi e al ha dit: 

‘“Velu ca!” 

Il me ami al rispunt: “Lu ai vio- 
dut, ai ridevin 1 voi come a un 
frutin, ma come un vecjo cJja- 
ciadòr galantomp di una volta, al 
veva in man dos cartucjs par 
dalis a chel ca mi ha trat. 

Mi ha cjapat su cun che grandis 
mans, mi ha cjarecjat e ala dita: 
“Biel”, mi ha metut ta la sacoga 
cu li orelis di une banda e li 
gjambis di che atra, ben in vista e 
alé làt a cjasa dut content pal pais 
cul pas mancul strac di quant ca 
l’era partiît. 

Mandi ala prossima 


II gneur 
Pantianins, 08.05.2010 Fas e 


peraulis puramenti casual ta la 
fevelada di Pantianins. 


Il progetto ‘“Benandants, 
coregjonài dal Friùl Vignesie 
Julie pal mont”, nato nel settem- 
bre del 2008, “Anno Europeo del 
Dialogo Interculturale”, è pro- 
mosso dall’Associazione 
Culturale “Due Mondi”, che ha 
sede a Pantianicco ed è finanzia- 
to dalla regione Friuli Venezia 
Giulia ed altri “sponsors”. 
L'impegno del nostro sodalizio è 
motivato dalla necessità di 
costruire un percorso di ricerca e 
formazione, per consentire al 
bambini partecipanti, figli della 
realtà che vede oggi il Friuli 
Venezia Giulia come “terra pro- 
messa” per tanti immigranti, di 
sperimentare la raccolta di storie 
di corregionali che hanno affron- 
tato percorsi migratori 0 di 
“allontanamento” dalla loro terra 
d'origine, essendo anche loro 
portatori di multiculturalità. 

Sono stati coinvolti gli studenti e 
le studentesse che frequentano le 
scuole elementari e 1 servizi 
sociali (tempo integrato, dopo- 
scuola e ludoteca) dei comuni di 
Arzene (PN), Mereto di Tomba 
(UD), Muzzana del Turgnano 
(UD), San Vito al Tagliamento 
(PN) e Sesto al Reghena (PN), 
assieme al “narratori di storie”, 
ovvero, anziani, persone autore- 


I disegni dei 
nostri 
emigranti 
visti dagli 
occhi dei 
bambini..... 


lag 
[ame 


voli e ricercatori volontari che 
hanno raccontato le vite di questi 
personaggi. In altri casi sono stati 
gli stessi bambini a portare il 
materiale trovato sui giornali 
locali, bollettini parrocchiali, 
libri o su internet (principalmente 
sul sito regionale del progetto 
AMMER - archivio multimediale 
della memoria dell’emigrazione 
regionale). 

I bambini della scuola elementa- 
re di Pantianicco sono stati prota- 
gonisti del progetto raccontando 
e illustrando le mimibiografie di 
alcuni pantianicchesi emigranti: 
Fttore Cragno, don Angelo Della 
Picca, don Paolino Della Picca, 
Elso Della Picca, Raffaele 
Manazzone, Abele Mattiussi, 
Eno Mattiussi, Romildo Nino 
Mattiussi e Vittorio Treppo ed 
anche alcuni personaggi di 
Tomba come Otelia Giacomini e 
don Evaristo Migotti ed altri illu- 
stri come Primo Carnera, Tina 
Modotti, Egidio Feruglio, don 
David Maria Turoldo, don Celso 
Costantini. 

Lavorare con queste biografie 
degli emigranti ha significato 
avere a che fare con la ‘*differen- 
za”, una differenza a volte molto 
lontana, ma mai così lontana da 
essere incompresa. L'esperienza 


Elso Della P. ‘Dia 


I Benandanti, corregionali in giro per il mondo 





ci ha aperto una finestra sul pas- 
sato del Friuli Venezia Giulia, 
quando il processo migratorio è 
toccato anche ai corregionali, che 
partivano per il mondo alla ricer- 
ca di una vita migliore. Dalle sto- 
rie si dimostra che nemmeno 1 
nostri emigranti sono stati 
migliori degli immigrati attuali, 
eliminando così 1 luoghi comuni 
ed 1 pregiudizi, secondo i quali 
“gli immigrati italiani cercavano 
solo lavoro, mentre gli stranieri 
che hanno ‘invaso’ l’Italia no”. 
Oggi, trascorso un decennio del 
secolo XXI, abbiamo appreso 
che gli italiani che emigrarono 
molto tempo fa ed i loro discen- 
denti sono perfettamente inseriti 
nella vita sociale e culturale della 
Patria di adozione, come ben suc- 
cede con tanti immigrati in 
Regione. Alcuni friulani e giulia- 
ni nel Mondo sono diventati 
famosi; altri hanno contribuito al 
miglioramento della loro società 
in modo anonimo, superando 
l’immagine stereotipata degli 
emigranti e creando una miscela 
di religioni, di lingue, di culture, 
convivendo in pace e rispetto. 


Walter Mattiussi 
Responsabile del progetto 
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Pantianicco 1981 - Una bella tavolata alla festa di san Antonio. 
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RACCONTI PER IMMAGINI 





Brioni (Croazia) Settembre 20/0 
I coscritti della classe 1950 festeggiano 1 60 anni 





LE PAGINE DELL'EMIGRANTE 


LETTERE DEGLI EMIGRANTI 2010 


S. Martin (Bs As) 29 luglio 2010 

Carissimo don Giovanni e carissima comunità di Pantianicco; con 
molto affetto ricordo quando sono stato nel 2007, il bene che mi 
hanno fatto sentire e la disponibilità che avete avuto nei miei confron- 
ti. In questi anni ho continuato a lavorare in una umile parrocchia di 
gente molto bisognosa e con adolescenti in un collegio. Attualmente 
mi sto preparando per andare a completare gli studi. A Dio piacendo, 
a settembre, sarò a Roma, presso i padri Redentoristi, per ottenere una 
Licenza in Teologia Morale; ho una borsa di studio per due anni. 
Spero che, in questo periodo, di poter venire una volta a Pantianicco, 
forse durante le vacanze. 

Con la speranza di incontrarci presto e uniti nella fede, vi mando un 
profondo abbraccio e saluto. 





P Leonardo Della Picca 


Rosario, (Santa Fè) gennaio 2009 

Sempre ricevo la rivista della Parrocchia, dalla mano di questo amico in comune, Andriano Cisilino. 

Porta molta storia che è sempre buono conoscere e ci mantiene in contatto col nostro passato. Grazie 
Picco Roberto 


San Martin (Bs As), 13 dicembre 2009 
abbiamo ricevuto il Bollettino, è arrivato molto prima di quando realmente credevamo, siamo sorpresi 
della quantità di note e ricerche; è prezioso e abbon- 


dante di notizie, dove s1 ricava l'origine di ogni fami-  sssmeRR RR 2%) DESIO s = RR a 
glia. Per vostra conoscenza, il Bollettino spedito da NS posto NR pri de NERA le NI si D 
Mereto il 3 dicembre, è arrivato al nostro domicilio il 92 0 pio 
giorno 11. | pra 
Un grande abbraccio ai collaboratori per il vostro. | RAIL VAI LI 
lavoro. Saludos A nos imesca, 10 miro 1 Ke 


Luciano Della Picca 
Buenos Aires, 15 dicembre 2009, 
abbiamo ricevuto il Bollettino di Pantianicco. Grazie 
per l’invio e per tenerci presenti. Veramente è com- 
movente ricevere questa pubblicazione che ricorda la 
storia e 1 racconti dei miei genitori e dei nonni. Mi 
sento più unito a voi e mi fa piacere che il lesame 
non si è rotto per l'assenza di essi. Mandi 

Manazzone Enrique 


Î ® 


Buenos Aires, 31 dicembre 2009, 
Abbiamo ricevuto “Qui Pantianicco”, sempre è un 
regalo per il nostro cuore, grazie, Auguri e buon 
2010, un abbraccio fortissimo. 

Mirta E. Degano e famiglia 


Buenos Aires, dicembre 2009 
I nostri più sinceri auguri di Pace, giola e prosperità 
per tutto “Qui Pantianicco” dall’ Argentina. Una parte 
del nostro cuore sta sempre con voi, che vi accompa- 
gni tutto l’anno. Felice e Santo Natale. Buon Anno 
Nuovo, 

Pablo Hernàn Della Picca e famiglia 
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Monfalcone (Go), Natale 2009 
Grazie per il Bollettino parrocchiale, complimenti 
alla redazione. Tanti auguri a voi e a tutta la classe 
del 1938. Un abbraccio 

Anna Maria Agostini 
Quilmes, Don Bosco, gennaio 2010 
Caro Padre don Giovanni, un grazie a tutti 1 colla- 
boratori di “Qui Pantianicco” che lo ricevo con 
molto piacere. Vi mando una piccola collaborazio- 
ne per il bollettino. Tanti auguri per il 2010. 

Olimpia Cisilino 


Cervignano (Ud), 25 gennaio 2010 
Ho il piacere di ricevere il Bollettino e vi ringrazio 
dell'invio, mi rammenta i momenti trascorsi a 
Pantianicco. 

Pravisani Vana 


Genova, 3 febbraio 2010 
Carissimi collaboratori, grazie per vostro continuo 
impegno; invio un contributo e un augurio. Buon 
lavoro, mandi. 

Cragno Raffaele 


Tormini di Roè Volciano (Brescia), febbraio 2010 
Ai collaboratori un vivo ringraziamento per aver 
onorato la nostra dinastia Cisilino partendo dal 
patriarca; invio offerta. 

Cisilino Teresina 
San Martin (Bs As), 3 aprile 2010 
Auguri di una Santa Pasqua, da parte della mia 


LETTERA A PIERINA CRISTINA RIZZATO 


famiglia, a tutti 1 paesani, mando al gentile gruppo 
del bollettino uno speciale saluto e ringraziamento. 
Luciano v Julia Della Picca 
San Justo (Bs As), 10 maggio 2010 
Carissimi collaboratori, con la presente, oltre ai 
ringraziamenti per l'invio del bollettino “Qui 
Pantianicco”, da parte di mamma Delia, vi allego 
un contributo per il vostro lavoro. So che non è 
molto ma è di cuore. 
Molaro Marselo 
Hamilton (Canada), 1 agosto 2010 
carissimi compaesani e collaboratori, in occasione 
del nostro sessantesimo di matrimonio vi mandia- 
mo un caloroso saluto e un contributo per il sosten- 
tamento del Bollettino. Tanti saluti a parenti e 
amici. 
Giovanna e Gastone Manazzone 
Pantianicco, giugno 2010 
Grazie a tutti per il bel capolavoro che sempre rice- 
viamo in Argentina con tanto piacere e nostalgia. A 
tutti 1 collaboratori nuovamente grazie. Vi salutia- 
mo. 
Sarita e Ettore Cragno 


I familiari di Maria Della Picca in Fallone (figlia di 
Cisilinmo Irma e Della Picca Donato) ricordano la 
loro amata congiunta e ringraziano Don G. Boz e i 
suoi collaboratori per il lavoro svolto che si augu- 
rano possa continuare in futuro. Allegano una 
generosa offerta. 

Giugno 2010. 


Sono Edda Cisilino, figlia di Bianca, amica di tua madre Angelina e sorella di Cristina, moglie di 


tuo zio Eliseo. 

Mio padre Redento era fratello di Aldo tuo 
padrino. I miei genitori sono mancati 25 
anni fa. Tra le foto di mia madre c’era quella 
della “Nera di Santa di Rosa” con te e tuo 
fratello, quando siete partiti per l'Argentina. 
Mi è venuto spontaneo pensare che ti avreb- 
be fatto piacere vederla pubblicata sul 
Bollettino, anche se certamente l’avrai 
anche tu. 

Io ho qualche anno più di te e ricordo tua 
mamma e voi bambini che venivate spesso a 
casa nostra. 

Leggere la tua mail mi ha ricordato 1 tempi 
passati e perciò ho pensato di inviarti questi 
pensieri. 

Con affetto - Edda 


Pantianicco 1948 - La Nera di Santa di Rosa; Angelina Cragno 
con i figli Prerina e Arveno In prienca per l'Argentina. 
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Hamilton (Canada), ! agosto 2010 - Gastone e Giovanna 
Manazzone, festeggiano il loro sessantesimo anniversario di matri- 
monio assieme ai quattro figli, nipoti e pronipoti. 
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Allegra gioventù pantianicchiese negli anni ‘60. Si 
riconoscono: Cisilino Olvino, Leandro, Luciano, 
Giuliano, Bertolissi Pierino, Brandolino 
Gianpietro, Bunello Pierino e Silvano, Mattiussi 
Domenico, Toppano Vittoriano, Goffredo. 


- 


Giugno 2010 -I “Coderans” di quà e di la da laga e parenti. 
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RICORDO DEI GENITORI 


Giovanni Galiano Cragno (1921-2007) e la sua moglie Carmen Cia Nimis (1924-2002) 


Giovanni è nato a Pantianicco il 15.11.1921, figlio di 
Valentino Galliano e Clelia Della Picca, suo fratello Ernesto è 
nato nello stesso paese e Jorge a Buenos Aires. 

Erano giorni difficili dopo la prima guerra, Valentino e Clelia 
decisero di emigrare in Argentina, terra del sole, del tango, del 
fiume colore del leone, del buon mangiare e del buon vino. 
Poco tempo dopo Giovanni e Ernesto seguirono i passi dei 
loro genitori e si stabiliscono a Quilmes. 

Giovanni il 26.08.1944 si è sposato con Carmen, dal loro 
matrimonio sono nati due figli Carmen Clelia e Alberto Juan, 
quattro nipoti: Paula, Laura, Mariano e Alejandro, e un bisni- 
pote Agustin. 

Giovanni, nostro padre, era un uomo semplice, rispettoso, 
forte, lavoratore instancabile. Aiutava a tutti quelli che aveva- 
no bisogno di aiuto. Di sorriso franco, occhi trasparenti, cre- 
duli, speranzati, azzurri come il cielo, come il mare che ha 
attraversato una volta solo andata, perche è morto lontano 
dalla sua terra, anche tante volte ha preso il biglietto di aereo 
andata e ritorno, sempre ritornava perché qui a Quilmes rima- 
veva la sua famiglia. 

Davanti agli ostacoli metteva la sua forza e andava avanti. 
Aveva sempre parole di fede, di speranza, diceva sempre “non 
vi disperate, piano piano si va lontano”, “domani sara un altro 
giorno, il tuo impegno andra avanti”. 

Amava l'Argentina, amava LA SUA TERRA, non l’ha mai 
dimenticata, con la sua moglie sono stati tre volte in Italia, e 
sempre pensava di tornare. 

Carmen la nostra madre era una donna dolce, sempre impe- 
gnata nella sua famiglia, che non mancasse qualcosa e che 








tutto sia sistemato. 
Mi presento, sono Carmen, mentre scrivo ascolto la radio, 
suona Pavarotti con “una furtiva lacrima”, nostro padre la can- 
tava sempre, il ricordo, e l'emozione mi invadono e le lacrime 
corrono nel mio viso. 
Quasi tre anni sono stata pensando come scrivere, cosa dire, 
oggi la penna scrive da sola, anche Pavarotti è presente e ci 
raggiunge intorno all'amore come la vita stessa. 
Carmen è morta il 20.12.2002 e Giovanni il 7.11.2007, pochi 
giorni prima del suo 86° compleanno, tutti due nati, vissuti. 
amati, e morti come hanno vissuto: senza sofferenze. 
Noi, i suoi figli siamo orgogliosi di averli avuti come genitori. 
Vada un saluto da parte nostra a tutti quelli che hanno cono- 
sciuto GIOVANNI e CARMEN 

Carmen Clelia Cragno 





Avellaneda 1949 - I tre fratelli Della Picca Elso, Isabelto e Maria (figli di Angelo) con le loro famiglie. 
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Manazzone Mania (sorella di Norina) con la famiglia. Buenos Aires, anni “50, 
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Norma Cisilino con i figli Eno e Irvana 
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Buenos Aires 1988 - Ricordo degli ottant'anni di NORMA, festeggiata dal figlio 
K 


no, Luigia, Elso, Benvenuto, Sieno, 









Buienos Arres 1053-1054 
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Molaro Marcello, la moglie Elisabet e i figli: Auan Ignacio, Maria Victoria e Treppo figli di Bertina Giacomini. 












Gabriel assieme a CHEINI edamici. 
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AI NOSTRI NONNI 





In un importante convegno organizato a Roma sulla terza età, il significato conclusivo è stato che l’età osservata 
risulta essere una delle poche “materie prime” di cui il nostro paese dispone. La nostra è una delle popolazioni più 
longeve dei paesi civilizzati: contiamo già 14mila ultracentenari e 450 mila ultranovantenni. 

La fascia di questa eta è diventata ormai amplissima con l’entrata degli ultrasessantenni, con una longevità attiva, 
per cui i vecchi non sono più considerati un peso per la società, bensi una ricchezza sotto forma di sentimenti, di 
affetti, di emozioni che danno significato alla nostra comunità. 

Questi vecchi hanno progetti di vita, figli e nipoti da aiutare, partecipano attivamente alla vita della comunità, 
hanno un comportamento sobrio e rispettoso dell'ambiente. 

Quindi cari nonni, con queste prospettive, stiamo sereni e viviamo intensamente la vecchiaia che ci è concessa. 


Pretere di un di otante 


... Biel svelt si sfuee il lunari, par podé gjoldi i gniif, 

st sa che il tmp al va; al mi larés tant ben di vivi 89. 
ma se 0 podéès, Signor, “Su, sù - disé il Signor - 

a 85 rivà... ti duelin duci 1 vues 

No sta capîmi mal, Signòr; eceche no ti dul 

mao ai amis stervîti no ti pues! 

che cence grancj malans “fu as reson, Signor! 

aàn fat 86! fo tt domandi, alore, Reson,ma propit tante. 

(scuse se mi permet): Al è che jo 0 pensavi 

Signor, saressial masse rivà a che, insome, ancje 90... 

87? Perdonimi, Signòr, 

lu mi diràs, Signdr, seosor un tic golòs, 

che aromat si è fate gnot; ma, cuant che 1'îis, so pronti 
però cul To lusòr pe... Cjase di Ripos! 

jo o dîs che 88... 

Par viodi tantis robis, Luigi Mestroni 








Pantianicco 1957 - 
Festeggiano la nasci- 
ta di Daniele 
Cisilino: Cisilino 
Settimio e Colautti 
Annunziata (nonni), 
Nobile Giocondo, 
Brandolino Dante, 
Moretton 
Bernardino e 
Zecchin Argentina 
(santoli), 
Maggiorino (papa) 
Liana, Gaiardo 
Angelina, Marsilla, 
Sara, Maria di 
Sandrin, Dirce, 
Enrichetta, Valeria e 
due fratelli della 
mamma Algira. 
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CRONACA 


OTTOBRE 2009 


Mese dedicato alla recita del Rosario. Dopo la solenne 
festa alla Madonna e le Prime Comunioni dei nostri 
ragazzi a Plasencis, riprendiamo la nostra cronaca, 
che spero, sia esauriente e di vostro gradimento. 


Domenica 18. In Cattedrale a Udine ha fatto il suo 
ingresso solenne, alla guida della Chiesa Udinese, 
mons. Andrea Bruno Mazzocato, nostro nuovo 
Arcivescovo. 


Domenica 18. Giornata dedicata alle missioni di 
tutto il mondo, nelle buste in chiesa sono stati rac- 
colti 180 euro. 


Il tempo: inizio mese con temperature fredde; due 
settimane di caldo afoso, quasi estivo con 27 gradi di 
massima. Metà mese con freddo invernale. Ci sono 
stati 5 giorni consecutivi di pioggia, mmSs5. 


NOVEMBRE 2009 


In questi giorni tutti abbiamo frequentato il cimitero 
e il monumento dedicato ai nostri caduti per la patria 
e sicuramente più di qualcuno ha notato che la fac- 
ciata della “cappella” del cimitero e parte della fac- 
ciata del monumento erano imbiancati di tresco, un 
grazie alla persona generosa che ha eseguito il lavo- 
ro. Il nostro futuro sarà tutto basato sul volontariato? 


Lunedì 02. L’intemperanza del tempo ci ha impedito 
di onorare 1 nostri defunti in cimitero, ugualmente li 
abbiamo ricordati con la celebrazione Eucaristica in 
Chiesa. 


Sabato 07. Inaugurazione del nostro restaurato orga- 
no con la presenza di parrocchiani, autorità ed esti- 
matori dello 
strumento. È 
stato suonato 
magistralm en - 
te dall’organi- 
sta maestro 
Stefano 
Barberino di 
Codroipo; al 
termine, im 
canonica, si è 
svolto un pic- 
colo rinfresco. 
Tutti noi desi- 
deriamo che 
questo prezio- 
so strumento 
sia spesso 
usato. Nuovi 
organisti che 
accompagnano 

le funzioni 

religiose 





Le nuove tastiere del restaurato organo 7 novembre 


sono sempre ben accolti. 


CENTRALE IDROELETTRICA A PANTIANICCO 
Inaugurata, il 27 novembre, dal Consorzio di 
Bonifica Ledra-Tagliamento una nuova centrale 
idroelettrica situata, in direzione Mereto, sulla destra 
dopo il ponte sul Corno, denominato di S.Antonio. 
La centrale può produrre 3 milioni di kwh utilizzan- 
do la condotta forzata lunga 5,5 Km e con un disli- 
vello di 40 metri. Questa condotta è adibita all’irri- 
gazione ad aspersione dei 2000 ettari di terreno nei 
comprensori agrari di Pantianicco e Coderno. 
L’opera rientra nel Piano energetico del Consorzio 
nel mantenere fede all’obiettivo di ottimizzare la 
risorsa dell’acqua con la massima efficienza. La cen- 
trale è stata realizzata in un anno. L'acqua che scorre 
nella condotta forzata è utilizzata nel periodo estivo 
per l'irrigazione e 1 mesi restanti per la produzione 
di energia elettrica che viene poi immessa nella rete 
nazionale. 
All’inaugurazione presenti i dirigenti del Consorzio, 
il sindaco Cecchini e alcuni politici, è stata fatta la 
benedizione dell’opera da parte del parroco don 
Giovanni. 

(da quotidiani locali) 


Il tempo: i primi 15 giorni sole alternati a pioggia 
abbondante, la seconda quindicina è stata caratte- 
rizata da giornate uegiose con temperature sopra la 
media. Pioggia caduta, mm 120. 


DICEMBRE 2009 


Martedì 01. Sono stati consegnati in Posta a Mereto 
1 Bollettini da spedire ai nostri emigranti. 


Martedì 08. Immacolata Concezione, processione 
per le vie del paese preceduta dalla S.Messa solenne, 
al termine, in canonica si è aperto il Mercatino di 
Natale in favore delle missioni Colombiane. 


Martedì 15. Il presepio è stato allestito, attendiamo 
nuovi volontari, a conclusione si è mangiato il panet- 
tone!!! 

Il chierichetto, Diego Toppano, la domenica seguente 
ha ringraziato i presenti in sacrestia per la prepara- 
zione del presepe, grazie Diego. 


S.Natale, tutta la zona pastorale ha partecipato a 
Pantianicco alla solenne S.Messa di mezzanotte. 


NOTIZIA: 

Nei giorni 23, 24, 25 dicembre sono stati evitati 30 
milioni di euro di danni nei comuni di Rive 
d’Arcano, Coseano, Mereto di Tomba, Codroipo e 
Varmo, grazie al sistema dello scolmatore Corno- 
Tagliamento che in quei tre giorni ha impedito si 
verificassero allasamenti pari a quelli provocati dalla 
disastrosa alluvione del 1920. Causa le piogge inten- 
se il torrente Corno, in località S. Mauro di Rive 
d’Arcano, ha fatto segnalare tre successivi colmi di 
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calli 


piena con portate arrivate quasi al limite, che è di 
120 metri cubi al secondo. L’esondazione è stata evi- 
tata dal sistema di deviazione che fa confluire le 
acque in eccedenza dal Corno al Tagliamento all’al- 
tezza di Aonedis di Villanova di S. Daniele. Il siste- 
ma prevede un funzionamento automatico gestito dal 


Consorzio Ledra-Tagliamento con supervisione della 


Protezione Civile regionale. Il sistema scolmatore è 
costato 50 milioni di euro. A fronte di questa spesa, 
dalla sua messa in funzione ad oggi (2004-2009) 
sono stati evitati danni per 100 milioni, “è meglio 
prevenire che curare” (da La Vita Cattolica). 


In questo mese si è provveduto al rinnovo del 
Consiglio Pastorale e del Consiglio per gli Affari 
Economici della Parrocchia. Il rinnovo si è svolto 
mediante adesione personale da apporsi su fogli posti 
in fondo alla chiesa, l’invito è stato rivolto in chiesa 
più volte e mandato con volantino scritto, assieme 
agli orari del mercatino, in tutte le famiglie. Non ci 
sono novità di rilievo, pochi volti nuovi. 


Il tempo: un mese prettamente invernale che non si 
verificava dal lontano 1929, con temperature a -15°- 
16°. In questo mese si sono verificati tutti eli eventi 
atmosferici. Alto il tasso di umidità. Il siorno 19, alle 
ore 03 è iniziata una forte nevicata che è proseguita 
fino a sera, 20 cm di neve. Pioggia caduta mm. 230. 


GENNAIO 2010 


Venerdì 01. Inizio del nuovo anno con il canto allo 
Spirito Santo che ci sostenga per tutto il nostro ope- 
rato, all’oftertorio sono stati portati gli incassi del 
Mercatino concluso prima di Natale. Anche in questa 
edizione la generosità della nostra gente è stata lode- 
vole, nel preparare e nell’acquistare; la somma rac- 
colta è stata di 2000 euro. 


Mercoledì 06. Epifania del Signore 

Nelle buste distribuite in chiesa per la raccolta di 
fondi a favore dell’infanzia bisognosa delle missioni, 
sono stati offerti 150 euro. Questa festa conclude 1 
“Grandi festeggiamenti natalizi. 


Sabato 9 e domenica 10. Programmato da don 
Giovanni, è stata offerta a tutte le comunità della 
zona pastorale l’esperienza di un incontro con tre 
nostri seminaristi ed una suora. Queste persone 
hanno incontrato le comunità con vari incontri suddi- 
visi in fasce d'età, gli adulti durante le SS. Messe. 
Questa esperienza è servita per farci capire quanto 
importante che ognuno di noi senta la chiamata di 
Dio e capire qual è il progetto che ci ha riservato. 


Giovedì 21: Promossa dalla Pastorale Familiare della 


nostra Forania, si è tenuto in canonica a Mereto un 
momento di riflessione sulla vita di coppia e loro 
esperienze, a presenziare la serata era una coppia di 
sposi preparati a portare la loro esperienza e testimo- 
nianza a questo imcontro. Poche le coppie presenti, 


età media oltre 1 sessant'anni. Si ricorda che la 


Pastorale Familiare durante l’anno, a Campoformido, 
tiene degli incontri mensili dove partecipano coppie 
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di sposi e 1 loro figli. 

In questi momenti c’è la possibilità di partecipare 
alla santa messa e dopo di consumare tutti assieme il 
pranzo che ognuno porta da casa. 


Domenica 24. Festa dei lustri di matrimonio di tutta 
la zona pastorale nella parrocchiale di Mereto, con 
la celebrazione di una santa messa in ringraziamento 
per tutte le coppie di sposi che quest'anno festeggia- 
no 1 primi cinque anni dal loro matrimonio fino al 
60° e oltre... 





Mereto, 24 gennaio, festa dei lustri di matrimonio. 


Dal 27 gennaio al 26 febbraio don Giovanni, 
accompagnato da Giuliano e Luciana, si sono recati 
in visita missionaria in Colombia; al ritorno sono 
passati in Salvador per ricordare, a 40 giorni dalla 
morte, padre Giovanni Bergamasco, che tutti noi 
abbiamo conosciuto durante le sue visite annuali al 
nipote don Giovanni e per averlo avuto molte volte a 
celebrare la santa messa. 


Il tempo: i! mese che non si smentisce: vento gelido 
(siberiano), freddo intenso, pioggia e nebbia. 

I giorni 04 e 29, una bella spruzzatina di neve per la 
gioia di tutti. La media delle temperature è stata da 
-5° a +6°; pioggia caduta mm. 81. 


FEBBRAIO 


Venerdì 19. Si è iniziato lo sfrondo con l’aiuto di 
una ditta esterna, degli alberi circostanti la chiesetta 
di S. Antonio. Era un’operazione resasi ormai neces- 
saria per l’età raggiunta dalle piante. 


Il tempo: i primi 18 giorni di sole alternati a pios- 
gia e freddo, temperature da -6° a +8°; il resto del 
mese è stato caratterizato da un tempo pronaverita 
con temperature sopra la media; pioggia caduta 152 
mm. (fevrarut pies di dut). 


MARZO 


Venerdì 05. Dopo alcuni giorni di attesa si sono 
ripresi i lavori di sfrondo a S. Antonio; c’era la spe- 
ranza che dopo l’invito pubblico in chiesa s1 presen- 
tasse qualche volontario in più di quelli soliti, ma 
così non è stato, pazienza sarà per il prossimo lavo- 
ro. 





Feduta del parco di S. Antonio dopo il taglio dei rami (marzo 2010) 


Sabato 06. campane a festa per 1 100 di Amelia, 
auguri dalla comunità. 


Giovedì 11. A Mereto dopo un triduo di preparazio- 
ne, si è commemorato il 54° anno della morte della 
Venerabile 
Concetta 
Bertoli. A pre- 
siedere la cele- 
brazione serale 
è stato il nuovo 
Arcivescovo 
Andrea Bruno 
Mazzocato. 
CONCETTA  SERTOLI Il tempo: giorni 
e i freddi al matti- 
no con -3°, nel 
CONSO delle 
giornate, varia- 
zioni frequenti 
del tempo, da 
cielo sereno, ad 
aria frizzante, a 
nuvoloso e 
pioggia. Nel 
delle spoglie della Venerabile Concetta  ©OTSO del mese 
Bertoli. st sono avute 

alcune giornate 
con temperature primaverili; pioggia caduta mm. 51, 
Curiosità: il giorno 10 piccola bufera di neve; il 
giorno 27 i primi tuoni di primavera. 


ERI 





APRILE 


Mercoledì 14 a sabato 17. Alcuni fedeli della nostra 
zona pastorale si sono recati in pellegrinaggio a 
Medjugorje. E° un luogo di pace! 


Sabato 17. 14* raccolta diocesana di indumenti usati, 
scarpe e borse; il ricavato sarà utilizzato per sostene- 
re la realizzazione di un laboratorio di sartoria e tap- 
pezzeria a Udine, destinato al reinserimento sociale 
di persone in difficoltà. Un grazie doveroso alle per- 
sone che con 1 loro mezzi (Ape) hanno provveduto 
alla raccolta dei sacchi e portarli al centro di raccolta 
di Basiliano, un grazie alla generosità della popola- 
zione. 


Vegl ja pasqi sale, 
benedizione del 
fuoco. 








Il tempo: inizio mese con due giornate prettamente 
invernali con pioggia e vento forte. I restanti giorni 
con caratteristiche primaverili, fresco di notte e 
caldo durante la giornata con punte di 33°, Pioggia 
caduta 42 mm. 


MAGGIO 


Domenica 23. Pentecoste, ritiro spirituale per tutta 
la zona pastorale, presso il parco della chiesetta di 
S. Antonio. Il tema di quest'anno: ‘#Maestro buono 
cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?”. 
Questo incontro è un’occasione che il Signore ci 
propone per riflettere sulla vita cristiana, di fede, di 
coerenza.... Durante la celebrazione della santa 
messa, c'è stata la chiusura dell’anno catechistico e 
la consegna della Bibbia ai ragazzi della Prima 
Comunione. Di tutta la zona pastorale erano presenti 
una ventina di adulti. 





Ritiro spirituale a S. Antonio, 23.5.2010 


Nota: (per l'ennesima volta) mese di maggio, dopo 
il S. Rosario e la messa feriale una persona presente 
in chiesa dice: “Non è possibile avere un prete in 
casa (don Paolino) e non avere la messa prefestiva il 
sabato sera”. Un'altra persona presente risponde: “A 
me non va bene l'orario delle 9.30 della messa di 
domenica, come la mettiamo?”. Com'è difficile 
accontentarci! Trent'anni fa, mons. Luciano Felice, 
Vicario Generale della nostra Diocesi, ad ogni 
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incontro foraniale a Sedegliano diceva: “Abituate 1 
fedeli a poche messe, partecipate con convinzione”. 
A buon intenditore, poche parole. 


Il tempo: i primi quindici giorni nuvoloso e pioggia; 
i restanti, sole, caldo e vento; temperature massime 
30%, pioggia caduta 198 mm. 


GIUGNO 


Domenica 13. Festa di S. Antonio presso la chiesetta 
a Lui dedicata con la celebrazione della S.Messa nel 
parco circostante e dove, dopo, si è svolto il tradizio- 
nale pranzo (al sacco). Si è svolta la consueta pesca 
di beneficenza in favore della Colombia che anche 
quest'anno è stata molto proficua rendendo ben 1550 
euro. Quest'anno, grazie all’interessamento della Pro 
Loco e la collaborazione di Jan, si è potuto riavere la 
presenza del maiale e così si è ripristinata la vecchia 
lotteria, che ha reso 565,00 euro a beneficio della 
parrocchia. Un grazie alla Pro Loco per tutta la colla- 
borazione, per la pastasciutta e per l’organizzazione 
della lotteria del maiale. Le previsioni del tempo non 
erano delle migliori, ma S.Antonio ha permesso che 
la giornata non fosse molestata da pioggia, che inve- 
ce si è fatta vedere verso le 20 con un furioso tempo- 


rale. 
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Il tempo: mese all'insegna del bel tempo, caldo 
afoso con picchi di 37°; alto il tasso di umidità. Il 
bel tempo è stato interrotto da tre giorni dì pioggia 
più un violento temporale che hanno provocato un 
brusco abbassamento della temperatura; pioggia 
caduta mm 62. 


LUGLIO 


Sabato 17. Dal Settimanale Diocesano, apprendia- 
mo la nomina, da parte dell'Arcivescovo, del nuovo 
Vicario Foraneo di Variano, nella persona di don 
Maurizio Zenarola. 


II tempo: un mese da ricordare per le alte tempera- 
ture, che arrivarono a segnare ben 38°, (temperatu- 
ra media 36°); alto il tasso di umidità. I giorni: 13, 
18 e 29, l’aria si è parzialmente rinfrescata con forti 
temporali che provocarono la caduta di 76 mm di 
acqua. 


AGOSTO 


Il tempo: inizio mese con caldo umido, afoso ed 
appiccicoso con temperature medie di 33°. Il tempo 
è proseguito con variabilità alternato a piogge che 
hanno provocato un abbassamento brusco delle tem- 
perature sia minime che massime; pioggia 110 mm. 
Il giorno 25 in alta montagna si è verificata la 
prima leggera nevicata. 


SETTEMBRE 


Domenica 12. La sezione AFDS, Donatori di san- 
gue di Plasencis, ha festeggiato 52 anni della sua 
attrvità con la celebrazione a S.Marco della S.Messa 
in ringraziamento e in ricordo di tutti 1 donatori 
defunti. Sono poi state consegnate le varie beneme- 
renze ai donatori, dal diploma alla Goccia d’oro, La 
sezione di Plasencis conta 390 iscritti di cui 244 in 
attività. Ci auguriamo che l'entusiasmo alla dona- 
zione non venga mal 
amancare. 


Domenica 19. 
Solenne celebrazione 
liturgica di immissio- 
ne di don Maurizio 
Zenarola a parroco 
delle sette parrocchie 
del comune di 
Basiliano e a vicario 
foraneo di Variano, 
alla quale noi dipen- 
diamo. 


Giovedì 23. Ultimo 
appuntamento, della 
celebrazione della S. 
Messa settimanale 
presso la chiesetta di 
S. Antonio, che da 
tradizione si celebra 





ki ina delle Messe a 5. Antonio cel labate: nei mesi di ago- 
sto e settembre. 


nel mese di agosto e settembre; l’affluenza è stata 
buona. In queste settimane le offerte raccolte nella 
cassetta sono state di 200 euro. 


Venerdì 24. Inaugurazione della 41° edizione della 
Mostra della mela, che vedrà impegnati volontari ed 
estimatori di questi avvenimenti per due fine settima- 
na, fino a domenica 3 ottobre. 


Il n giornate soleggiate primaverili con tempe- 
vature di 30° durante il giorno, così fino a metà mese. 
Il resto con piogge abbondanti inte ervallati a giorni di 
sole, pioggia caduta 270 mm. 





Pantianicco 25 settembre, festa comunale degli anciani 


OTTOBRE 





Domenica 03. Festa del Madonna del Rosario, cele- 
brazione della S. Messa solenne e processione per le 


vie del paese. Quest'anno ai fedeli e più ancora al 
portatori, all’uscita per la processione c’è stata una 
sorpresa; trovarsi davanti un carretto addobbato sul 
quale portare in processione la statua della Madonna. 
Portarla a spalla era più meritevole, ma purtroppo, 
per la mancanza di persone giovani, ci si è visti 
costretti a provvedere ad un mezzo che aiuti nella 
fatica. I portatori saranno sempre necessari. Un 
grazie a Luciano e collaboratrici per il carretto. 


Domenica 10. Solenne Prima Comunione, a Mereto, 
per nove ragazzi della nostra zona pastorale. 


Mercoledì 20. raccolta della soia coltrvata sui terreni 
della parrocchia; grazie alle persone volontarie che 


hanno provveduto alle varie fasi della coltivazione, 
sono stati raccolti 77,10 quintali. 








24 ottobre 20/0, 84° Giornata Missionaria Mondiale; gradi- 
ta presenza, în compagnia del fratello Carlos, di mons. 
Francisco Javier Munera vescovo del Vicariato Apostolico di 
S. Ficente del Caguan in Colombia. La comunità ringrazia 
mons. Francisco per la presenca e per i pensieri che ci ha 
trasmesso per migliorare il nostro essere missionari nel rap- 
porto con î nostri fratelli e nelle attività di ogni giorno. 


Mons. Munera ha ringraziato la comunità con una lette- 
ra inviata a Don Giovanni a meta novembre da Madrid. 


Vilmo e Luigino Manazzone il meteorologo 
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Ringraziamento 
Don Giovanni e i collabora- 
tori ringraziano tutti gli 
emigranti e paesani che 
hanno contribuito all'uscita 
del bollettino offrendo la 
propria disponibilità, 
articoli, fotografie, offerte. 
Un plauso particolare a 
quanti hanno sostenuto eco- 
nomicamente la divulgazio- 


ne del presente bollettino. 
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VIVONO NELLA 
PACE DI DIO! 





TOPPANO DERNA AMELIA CISILINO GINA ved. Cisilino 
ved. Buttazzoni anni 92 - 26.10.2009 
anni 93 - Udine, 18.6.2009 








| MATTIUSSI OVILMA CISILINO UMBERTO 
in Fabbro ved, Toppano Sacile QUINTO 
anni 77 - 12.11.2009 anni 96 - 16.12.2009 anni 74 - 05.12.2009 anni 90 - 24.12.2009 












MANAZZONI CIRO BASSETTO GIUSEPPE CISILINO DANTE MANAZZONE ANNA 
anni 93 - 16.01.2010 anni 86 - 17.03.2010 anni 94 - 19,03.2010 MARIA 
anni 83 - 02.04.2010 
CISILINO ENO BRAGAGNOLO RITA CISILINO EGIDIO VELIA MANAZZONE 
anni 87- 11.04.2010 ved. Picco anni 95 - 16,07.2010 Olivos, (Buenos Aires) 
anni 90- 05.07.2010 30.10.2010 















Ce snà di cjampanis pai paîs 
evicins e lontans! 

Si dan di volte 1 vis 

par sunà pai defònz; ogni famee 
par qualchidun ‘e sune, 

par qualchidun ‘e pree. 

ca jè vudide une scume, 


Ce sunà senze fin! A glons, a glons, 

pha plane, plui fuart, plui fuart 

dh dutis lis passions 

‘e par la vds tal sun che vie pal sciîr 

Sanglozzani, saniglozzant senze con- 
ir 








là, dongre il fiic,jè vutide ume ciadree. 


a [ ù ì 
IG yo in di} ARIA bar 


te gnot sui cgamps al miir. 
Po st cidine dut e tal paîs 
si distudin i files: 

cu ca, cut là var les, 

son duc'indurmidiz, 

Ma prime di ld sol, 

dn empladis lis sélis. 

St sa che cheste gnot, 

sot il lusòr des stelts, 

lis Amnus laràn di cjase m cjase 

a Îrops, A PrOcesstons, 

senze viarzi nè puartis, nè portons: 
entrin e no ciulin, bertuelis, 

entrin cidins quna’ che dudr la int; 


vassun cajù lis vitot, rassini lis sint. 





Entrin e bèwin, bèevin 
e no bòmin la sét 
e l'aghe reste dute ta lis sélis. 


Il giàl al cjante;è l'on. Eco che dèvin 


lassd lis lr fambis 
e cori vie pal fréi : 
sot un tremòr di stelis... 


Pai tròis, tai cjamps, pe stradis 
tal vini come danadis 
st rodòlin lis fuèis... 


Emilio Nardini (1862-1938) 
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Battesimi 


| 18.08.2009 

Anastasia Pittoritti di 
Stefano e Orietta 
Manazzone, 

| Farla di Majano 








16.05.2010 
Giglio Noemi, 
di Simone e 

di Tekeu Diane 














27.06.2010 Duriatti Asia Luisa Elda, 
di Alan e di Deana Arianna 


14/01/2010 La famiglia festeggia Cisilino Vinicio ed 
Esterina per lenozze di diamante (60 anni). 


9 ciugno 1974 
Fanciulli della 
Prima Comunione 
Classi 1965 - 1966 
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23.01.2010 Gressani Denis e Fantini Debora 


eil battesimo di Emanuele e Matteo 





tri 


28.08.2010 Di Betta Matteo Cragno Sabina 





10.07.2010 
Bertolissi Lorenzo e 
Bosa Cristina 


Varmo, 21.08.2010 

Cisilino Raffaele 

e Teresa Desimon, 

e battesimo del figlio Rodolfo. 





pr _ _—= i JI 
25.09.2010 Toppano Federico e Pecile Michela 


